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CAPITOLO CYI. 


Crate. Aneddoti. Istorià delle Amazzoni. 


Jtrotaoora ci partecipò in appresso che i 
magistrati di Atene aveano decretato che il 
cinico Crate fosse nutrito nel Pritaneo. Cia- 
scuno di noi rimase sorpreso come un uomo 
di, tal carattere ; inutile allo Stato, dovesse 
mantenersi a spese del pubblico.- Egli me- 
rita dalla Repubblica più di quello che vi 

S ensate , replicò Protagora , essendo il me- 
iatore, il giudice privalo di tutti i contra- 
sti ed intrighi domestici, ed affaticandosi 
specialmente il più ch’è possibile a conser- 
vare la concordia tra’ coniugati. Non ha 
guari che gli è riuscito di rappacificare il 
medico Nicomaco con Prassilla sua moglie. 



. ( 6 ) 

' * 

Questo marito geloso , avendo avutola im- 

f >rudenza di ritornare dall’assemblea popo- 
are avanti che fosse finita , sorprese Pras- 
silla e Misone in un’attitudine decisiva. In- 
fiammato dalla collera corse sul suo rivale 
col pugnale alla mano. 

PrasSilla gridò all’istante: -Egli non mi 
ha sedotta , ma usò la forza.- Sì., disse Mi- - 
sone , io invoco la legge. -Queste parole ar- 
restarono il braccio di Nicomaco.Voi dovete 
sapere che la legge permeile al marito di uc- 
cidere l’amante della sua consorte, se li sor- 
prende in segreto abboccamento; ma inibi- 
sce questo omicidio qualora essa dichiara 
che l’amante trionfò di lei colla violenza e 
non colla sedùzione. Nè vi sembri bizzarra 
ufta tal legge , che io trovo anzi saggia , es- 
sendoché l’arma della seduzione è più peri- 
colosa e più facile che quella della lorza che 
raramente ha luogo. Nondimeno lo sposo, 
in quest’ultimo caso, ha il diritto di ripu- 
diare la moglie , e di far condannare il 
complice ad una grossa amenda in di lei 
beneficio. Nicomaco- irritato scacciò Prds- 
silla dalla sua presenza; essa era irrepara- 
bilmente perduta; sarebbe stata esclusa dalle 
cerimonie religiose , è non avrebbe più po- 
tuto comparire in pubblico adorna delle 
sue vesti, poiché ognuno avrebbe potuto 


Digitized by Googl 


(7 ) 

lacerargliele e coprirla di obbrobrio. In sì 
fatto, infortunio essa ricorse a Crate , che, 
come amicissimo di suo marito , le pro- 
mise d’interporsi. Andò in traccia di Ni- 
comaco , e lo trovò spirante furore e ven- 
detta.- lo non cercherò, gli disse, di cal- 
marti con l’esempio degli Dei e degli uo- 
mini , e colla fatalità che semina il reo mo- 
stro della discordia in mezzo al dolce vin- 
colo dell’imeneo : ma dimmi , chi è colui 
che possa vantarsi della piu ferma virtù? 
È forse quegli che cammina fìducialmente 
sull’orlo del precipizio, o quegli che ca- 
duto una volta, conosce e schiva lo scoglio 
dove pericolò ? Uno Spartano si fece ucci- 
dere in una battaglia , perchè nella giornata 
delle Termopile un momento di debolez- 
za gl’ìmpedr di sagrifìcare la vita. Quale 
stoico si farebbe responsabile di non metter 
giammai il piede in fallo? La debolezza è 
inerente all’umana natura come' la gravità 
alla materia. -Nicomaco trattò di paralogi- 
smo questa maniera di ragionare , assicu- 
rando che l’uomo è nato libero , che la sua 
volontà e inclinazione lo portano al bene e 
al male , e ch’egli è virtuoso quando voglia 
esser tale. Crate comprese che la sua dialet- 
tica e le sue insinuazioni erano tempo per- 
duto se non gli rinfacciava altamente che 
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al titolo di virtuoso neppur egli poteva 
aspirare per certi aneddoti, i quali, se si 
fossero pubblicati ,'gli avrebbero assoluta- 
mente recato poco onore.- Inoltre , soggiun- 
ge , bisogna* esser giusti , ed un marito non 
sarà mai nel caso di aspramente dannare la 
propria moglie , s’egli stesso non avrà te- 
nuta la più illibata condotta.- Convinto il 
medico dalla forza dell’argomento , e te- 
mendo non si scoprissero alcuni suoi occulti 
traviamenti , obbliò quelli di sua moglie, 
e visse seco lei in buona armonia. 

- » Questo medesimo Crate disse un giorno 
a Gorgia il sofista , che esortava i Greci ad 
una pace generale e perpetua fra loro: -Co- 
me mai ti basterà l’animo di conciliare in- 

J * » 

teressi tanto opposti e intralciati , tu che 
non sai mantenere la pace e l’armonia nella 
tua propria casa , che pertanto non è che 
di tre soli individui , tu , tua moglie ed uno 
schiavo? » 

Terminato ch’ebbe Protagora di parlare, 
Polemone ci raccontò il funesto accidente 
di Lisia , filosofo ornato delle più sublimi 
cognizioni. - Avendo egli avuto la disgrazia 
di perdere un’ottima consorte , che amava 
col più tenero affetto , ne rimase talmente 
addolorato che gli mancò ad un tratto la 
memoria. Due sue figlie adulte lo* servono, 


Digitized by Google 


10 chiamano a nome , lo abbracciano; egli , 
spalanca gli occhi , non le riconosce e ri- 
getta le loro carezze, lo medesimo sono stato 
testimone di questa dolente scena. 

» Ma non so , prosegui a -dire , se vi sia 
noto Ilio il Tessalo, filologo, sofista, medico 
e gran parlatore , e che già quindici giorni 
trovavasi in A-tene? Egli mi ha narrato un 
anedotto assai curioso accadutogli col vec- 
chio Dionigi, re di Siracusa. Divoratoquesto 
tiranno da continui timori e sospetti , come 

11 sono tutti i suoi pari ^ lamenlavasi un 

§ iorno co’suoi cortigiani- del gran' numero 
i cospiratori che il circondavano e gl’in- 
sidiavano la vita ed il irono. Ilio, ch’era 
presente , gli disse Donami , ore, un ta- 
lento , ed io t’insegnerò un segreto che ti fa- 
rà scoprire tutti quelli che congiurano con- 
tro di te.-Promise Dionigi la somma purché 
il segreto fosse infallibile. Il Tessalo con- 
dottolo in un latofiella sala, aggiunse favel- 
landogli all’orecchio : - Fa qui subito por- 
tare il denaro, e i cospiratori persuasi ch’io 
li abbia additato il mezzo di conoscerli, non 
oseranno più di ordire trame a danno della 
tua quiete.- Trovando il re singolare l’in- 
venzione ed assai ingegnoso lo stratagem- 
ma , fece chiamare il suo tesoriere e gli or- 
dinò di contare immediatamente un talento 
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ad lllo.-Ecco uh tratto di Filippo re di Ma- 
cedonia, disse Damo, forse non meno pia- 
cevole di quello. che ci raccontò Polemone. 

» Aveva quel monarca fatto un gran nu- 
mero di prigionieri in una battaglia , i quali 
vendevansi all’incanto alla sua presenza. 
Egli se, ne stava assiso sopra una sedia in* 
una maniera poco decente per inavvertenza, 
•quando uno dei prigionieri, essendosene ac- 
corto nell’atto che concludevasi il suo mer- 
cato, esclamò : - Filippo, fammi grazia ; io 
sono amico tuo e della tua famiglia. -Donde r 
ha origine , rispose Filippo , questa intrin- 
sichezza tra noi?- Se il vuoi sapere te lo 
confiderò in segreto.-Il re lo fece avvicinare, 
e il prigioniero gli disse all’orecchio: « Ab- 
bassa, o signore, le tue vesti, perchè tu lasci 
incautamente scoperto ciò che la decenza 
insegna a nascondere.-Filippo compiaciu- 
tosi ai un avviso datogli con tanta destrezza, 

, soggiunse ad alta voce: « È vero, egli è 
uno de’miei amici, io me n’era dimenticato». 

Dopo questi racconti, Polemone mi do- 
mandò se nel mio Viaggio nell’Asia avessi - 

veduto il fiume Termodonte (*) e quelle fa- 

« 

(*) Il Termodonte è un fiume della Cappadocia . 
che si scarica nel Ponto Eussino , ed è celebre nella 
storia perchè si vuole che scorresse pel paese delle 
Amazzoni. 
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mose Amazzoni ch’ebbero per regine Pehte- 

silea e Antiope ; la prima famosa per avere 
combattuto valorosamente all’assedio di Tro- 
ia, e la seconda pel suo coraggio di affron- 
tare colla spada alla mano il grande Alci- 
de , che la vinse e la dette quindi in isposa 
a Teseo, cui partorì Ippolito. -No, replicai ^ 
non mi sono avanzato sino al Terrtìodonte; 
ma traversando la Cappadocia, non trascu- 
rai d’ informarmi sopra la esistenza e le u- 
sanze di quella popolazione di donne cele- 
bri. Alcuni storici pretendono che esse non 
ammettano alcun uomo nei loro Stati , ma 
che si recano una volta all’anno a visitarli 
vai confini; che dopo aver partorito, riten- 
gono presso di sè le figlie e restituiscono i 
maschi ai genitori. È voce eziandio che si 
brucino la mammella destra onde poter 
meglio tirare di arco , e che conservino l’al- 
tra per allattare le lóro figlie. Senza farla 
qui da critico , dirò che queste notizie mi 
* sembrano assai dubbiose, o temo almeno che 

la verità sia abbellita da molte finzioni. Ma 

* 

ecco la tradizione che mi pare più verisimi- 
le , quale l’ho udita da un vecchio del pae- 
se , uomo degno di fede. 

» I Greci invasero la patria di queste fem- 
mine guerriere , le sconfissero, e ne condus- 
sero molte prigioniere’sui loro vascelli. Al 
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lorchè si videro in alto mare, spezzarono i 
ferri, scannarono i vincitori e s’impadroni- 
rono delle navi; ma ignorando la maniera 
di navigare , restarono in balìa dei venti’ e 
delle onde. Dopo una penosa, navigazione, 
approdarono a Cremne sulla palude Meoti- 
de.(*) città abitata da una libera nazione 
di Sciti. Messo il piede sul lido, si avanza- 
rono entro terra , devastando le campagne; 
per la qual cosa gli Sciti presero le armi ,,e 
corsero incontro a quelle incognite nemiche, 
che ad essi pareano scese dal cielo o vomi- 
tate dai mari. Le assalirono furiosamente; 
ma avendo riconosciuto il sesso nei morti 
rimasti sul campo di battaglia , credettero 
non essere loro decoro il più combattere con 
somiglianti avversarie. Tennero consiglio , 
e scelto un numero di giovani presso a poco 
uguale a quello delle Amazzoni , gli spedi- 
rono ad accamparsi di prospetto ad esse con 
ordine di schivare ogni combattimento, ma 
cercare invece di guadagnarsi la loro fidu- 
cia e benevolenza. 11 progetto si era di unirsi 
con queste femmine bellicose per averne dei 
figli. Seguirono i giovani esattamente le ri- 
cevute istruzioni. Le Amazzoni, vedendo 
+ * 

' * (**) Oggi mare di Zabecche, gran golfo al nord del 
mar Nero , le cui sponde appartengono alla Russia. 
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«he non si voleva loro nuocere , rimasero 
esse pure nella inazione e sicurezza. Frat- 
tanto le due armate si approssimavano ogni 
giorno più, e in mancanza di un linguaggio 
comune tra loro , si espressero coi gesti , par- 
larono cogli occhi, il piacere e la natura 
diedero il segnale , e la scena muta fini col 
mansuefare queste nemiche più fiere nelle 
battaglie che feroci in amore, e de’due campi 
se ne formò un solo. Quando incominciarono 
ad- intendersi scambievolmente , gli Sciti 
proposero alle loro spose di unirsi al resto 
della loro nazione , e di vivere tutti insieme. 
Ma non potendo elleno lasciare l’esercizio 
di scagliar le frecce ed il giavellotto, mon- 
tare a cavallo, imbrandir l’asta e lo scudo, 
nè assuefarsi alle occupazioni ed ai lavori 
delle donne scile , che non lasciano mai i 
loro carri (1), persuasero i loro mariti di 
andare ad abitar le ampie contrade bagnate 
dal Tanai. Gli Sciti acconsentirono , e va- 
licato il fiume , marciando verso l’Oriente, 
arrivarono nel paese che essi abitano pre- 
sentemente sotto la denominazione di Sar- 
mali o Sauromati. Le donne conservarono 
le antiche usanze , cavalcando , andando 
alla caccia, ora sole, ora unite ai mariti, e 
seguitandoli eziandio alla guerra. Le vesti 
de’ due sessi sono le medesime, e le fan- 
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ciulle non possono maritarsi se non hanno 
ucciso in battaglia un nemico. Parecchie fra 
esse invecchiano e muoiono senza essersi 
meritato uno sposo ». . 

Per rendere più dilettevole il passatem- 
po, Damo e Lastcnia recitarono alcune scene 
e strofe di varj poeti. Polemone passò indi 
a dimostrare che i saggi non devono imitare 
il volgo, che per darsi in preda alla gioia 
attende il ritorno annuale delle feste di Sa- 
turno, di Bacco o di Minerva. « L’anima, 
diceva egli , si rivolge da sè stessa verso gli 
oggetti amabili e graditi ; se ascolta gli stru- 
menti di musica, o il canto melodioso degli 
•uccelli; se scorge un bel cielo , un’amena 
campestre situazione, giovani animali scher- 
zar giulivi e saltellare sulla molle erbetta, 
si dilata , esulta e respira una gioia dolce e 
pacifica. Lasciamo agli esseri malefici il rat- 
tristarsi e calunniare la vita. Cameade di- 
ceva che come i sacchetti entro i quali dai 
lidi sabei a noi giunge l’incenso, ritengono 
il buon odore anche quando n’è stata tolta 
la merce; così l’uomo saggio conservando 
la rimembranza della sua virtù e delle sue 
buone azioni, vive felice e tranquillo in o- 
gni istante della sua esistenza. -Sì sciamò 
Lastenia , questo mondo è un tempio degno 
di un nume supremo , e la vita una conti- 
nua festa per gli esseri benefici! » 


( ) 

Citò su tal proposito alcuni versi compo- 
sti da Solone nella sua vecchiezza , essendo 
quel grande e grave legislatore non meno 
amante de’ moderati piaceri che dell’ordine 
e delle leggi. 

0 * 

Lieo , risvegliami co* grati odori , 

E sul crin candido per la vecchiezza 
Fa che vezzeggino giovani amori . 

♦ 

Sul lungo vivere % sull* ultim* ore , 

Che belle rendono i canti armonici , 

Sia Urania prodiga di qualche fiore . 

CAPITOLO CVII. 

« 

Della città di Atene. Compera di uno schia- 
vo. Timone il misantropo. Pranzo pub- 
blico. Campagne dell’ Attica. Morale di 
Dastenia 1 

« 

Venuta la sera , Lastenia mi propóse di 
andare il dimane seco lei alla città, dove si 
recava per comperare uno schiavo.Noi par- 
timmo di buon mattino , e vi arrivammo , 
tenendo la strada dell’Accademia , cui fanno 
ombra da amendue i lati ampj e folli cipres- 
si. - Tu qui non puoi muovere un passo, ella 
mi disse , senza calpestare le ceneri di un 
eroe. Ecco l’ara delle Muse , quella di Mer- 
curio, di Minerva , di Ercole. Il grand’ulivo 
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che si innalza alla tua destra , è il secondo 
nato su questo terreno. Ecco la tomba di 
Trasibulo. Questo eroe , fuggendo la tiran- 
nia , erasi ritirato a Tebe , dove meditava 
continuamente il progetto di liberare la pa- . 
tria dai suoi tirannia Egli riunì i Greci scap- 
pati o fuggiti , si pose alla testa di cinque- 
cento soldati , equipaggiati dall’oratore Li- 
sia : si precipita sull’Attica, e , strada facen- 
do, il numero de’suoi aderenti diviene pili 
forte ; i tiranni impallidiscono e gli offrono 
di dividere seco lui il potere. Trasibulo non 
risponde che colle armi alla mano ; vince , - 
e spiega il vessillo della libertà , ed una festa 
solenne ricorda ogni anno -questo grande 
avvenimento. Ecco la tomba di Pericle, lo 
sposo di Aspasia , il capo della repubblica 
per quarantanni ; ecco quelle di Cabria e 
di Focione. Qui miransi anche i cenotafj 
de’nostri bravi guerrieri , morti nelle bat- 
. taglie , e i loro nomi stanno incisi sulle pic- 
cole colonne che scorgonsi accanto. Questi 
luoghi offrono rimembranze immortali, e io 
vengo soventi volte a meditare sulla tomba 
di questi grandi uomini. - 

Entrando nell’Attica , dopo aver veduto 
Babilonia , Efeso , Rodi e Milelo , la città 
di Atene mi comparve assai minore , e non 
potei fare a meno di non manifestare a La- 
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stenia, con sommessa voee, che io trovara 
la sua città assai male costruita , le strade 
anguste e non tirate a linea , e di una irre-* 
gol ari tà disgustosa : le case, tranne qualche 
palazzo, misere ed informi, ed eziandio poco 
comode ; oltre a ciò le scale , poste sulla 
strada, imbarazzano le vie; gli appartamenti 
superiori , sporti i n fuori , sfigurano le fac- 
ciate , offuscano la vista , ed impediscono 
la circolazione dell’aria. Che cosa sono, 
soggiunsi , quelle Erme di pietra in forma 
cubica collocate sulle porte delle abitazio- 
ni ? Io preferisco i sedili coperti di erba po- 
sti ai lati di quelle , ed assai più piacevoli 
all’occhio. Essa non vanta che una sola pub- 
blica fontana (*); bisogna supplirvi per mez- 
zo di cisterne e pozzi artificiali. Alla fine io 
cerco Atene in Atene. - Tu non facevi , mi 
rispose Lastenia, queste osservazioni or sono 
tre anni , il perchè si vede che i viaggi ti 
hanno alquanto raffilato il gusto ! e per pro- 
varti che è giusta la tua critica, ti dirò che 
un faceto viandante trovando , nell’en- 
trare in Atene, un tempio consacrato a due 
divinità, esclamò: - Bisogna ch’io me ne 

(*) Non vi era in Atene che una fontana , o una 
sola sorgente d’acqua buona, 'e per mezzo di nova 
canali sotterranei si diramava nelle diverse contrade, 

♦ j * 


I 


( » 8 ) ' 

vada subito j poiché alloggiandosi qui due 
numi insieme , non vi sarà al certo albergo 
er me. - Tutto qui respira , per vero dire, 
a semplicità, ma non si può negare che non 
regni la magnificenza nei portici i nei tem- 
pli , e in alcuni pubblici edifizj. Cimone fece 
piantare i bei platani che adornano lagra nde 
piazza dell’Accademia , luogo pria sterile e 
nudo che egli convertì in un bosco delizioso, 
irrigato da vaghe fontane , e attraversato 
.da spaziosi, coperti viali per passeggiare, e 
da lunghi Steccati per lo corso. I personaggi 
distinti dell’Attica, che amano la vita cam- 
pestre, spiegano tutto il loro fasto nelle cose 
villerecce. In esse, si ravvisa una giudiziosa 
distribuzione, uni.ta all’eleganza, i giardini 
freschi e deliziosi , degni di essere il più 
•brillante teatro della natura e dell’arte. - 
Arrivati al mercato, ove si espongono in 
vendita gli schiavi, Lastenia proseguì a dir- 
mi:'- Ecco l’altare della Pietà, che i soli 
Ateniesi onorano di un culto particolare. 
Questa divinità sì rispettabile c’insegna a 
compassionare le' sciagure de’nostri simili , 
e a soffrire le nostre con coraggio e rasse- 
gnazione. Il culto di questa Dea e gli altari 
che tra noi scorgonsi innalzati alia buona 
fama, al pudore, alla vigilanza, provano 
esser questo il popolo più devoto della Gre- 
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eia.'- Malgrado però, questa lode, miseri 
schiavi d’ogni età, d’ogni sesso, d’ogni na 7 
zionc, se ne stavano aggruppati, in un lato 
della piazza. Lastenia si mostrò disposta a 
comprarne , ed il mercatante fece mettere 
in fila i suoi , e loro ordinò di saltare , af- 
finchè ella giudicare potesse del loro vigore 
e della loro agilità. Quei disgraziati balla- 
rono e saltarono a tutta lena , e se a caso ri-: 
prendevano fiato, il venditore gli eccitava a 
riassumere il faticoso esercizio a forza di col- 
pi di verghe. Si cercò di far cessare al più 

f >resto questa trista danza. Lastenia contrattò 
’acquisto di un giovane scita di figura dolce 
e spiritosa , senza omettere di domandare al - 
mercatante quali fossero i suoi corporali di- 
fetti (*).-Egli teme la fatica, rispose il ven- * 
ditore ; qualche volta è di tetro umore , . 
e sovente invece di applicarsi al lavoro 
canta strofe amorose e melanconiche che 
funesterebbero anche i pipistrelli; ma bat- 
tendolo ben bene, voi lo correggerete.- La- 
slenia lo scelse malgrado questo elogio, di- 
cendomi : - La Pietà qui presente mi pària . 

in suo favore: dall’altro canto preferisco lo ' 

•* * 

é 

(*) I mercatanti di schiavi erano obbligati di ma- 
nifestare i vizj e i difetti che in essi conoscevano , 
altrimenti il mercato era nullo. 
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' spirito alla materia, e mi lusingo che le mie 
cure e la dolcezza del mio trattamento , il 
renderanno allegro e forse felice ; esso col- 
tiverà i miei fiori , le lattughe , i cavoli , ed 

10 cercherò dì migliorare la sua ragione ed 

11 suo cuore. - Ella lo comperò per 600 
dramme , ed io allora ebbi campo di ester- 
narle il mio abbon imento per un commercio 
sì barbaro e sì umiliante per l’umauità. Mi 
confessò che spesso ne gemeva profondamen- 
te; che la schiavitù offendeva la natura ed 
oltraggiava ugualmente il compratore ed il 
venditore; ma che un tale abuso era quasi 
impossibile a riformarsi. Questo è assai ri- 
levante nella Grecia. L’Àttica sola conta 
circa 400 mila schiavi, che lavorano i cam- 
pi attendono alle manifatture , scavano le 
miniere e adempiono ! più bassi e minuti 
servigi. Alcuni di essi , meglio educati e più 
avventurosi , si dedicano anche alle beile 
arti e coltivano gli studj. Conviene però ren- 
der giustizia agli Ateniesi ; essi non usano 
cogli schiavi quella severità con cui gli Spar- 
tani trattano gl’iloti. Nessun padrone in A- 
tene ha dritto di ucciderli o storpiarli; può 
solo caricarli di ferri , condannarli a girar 
le macine , proibir . loro il matrimonio , e 
separarli dalle loro mogli , a norma delle 
più o men gravi mancanze. Se qualche bar- 
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baro signore esercita contro di essi qualche 
alto di crudeltà , è loro concesso il rifug- 
girsi nel tempio di Teseo , ed in quell’asilo 
hanno la facoltà di chiedere un padrone 
men rigoroso, e spesso l’ottengono.La legge 
inibisce sotto gravissime pene l’insultare e 
percuotere lo schiavo di un altro; e perchè 
siano conosciuti, sono obbligati a portar la 
testa rasa , che coprono con un piccolo ber- 
retto giallo, e la loro tunica non può oltre- 
passare il ginocchio. Per mezzo di buoni 
servigi , o con qualche somma di denaro , 
che sia frutto della loro industria ed econo-' 
mia , possono comprare la libertà; ma se ne 
abusano , se un padrone prova innanzi alla 
giustizia che il suo schiavo è reo d’ingrati- 
tudine, egli se lo riprende, e lo rimette nei 
ferri dicendogli : Torna ad essere schiavo 
giacché tu non sai esser libero. 

Durante il nostro colloquio , vedemmo 
giungere un uomo bizzarramente vestito e 
seguitato da una folla d-i. gente. Lastenia lo 
riconobbe , c mi avvisò essere Timone il mi- 
santropo , il quale non entrava quasi mai 
in città; temeva come un gufo la luce dèi 
giorno; odiava gli uomini , e li fuggiva come 
se’ fossero bestie feroci. Ad un tratto egli 
montò sulla tribuna , e si mise a gridare con 
una voce di Stentore : - Ateniesi ! io ho un 
ani. viaggi, vol. vn. 2 
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gran fico nell’orto , annesso alla mia casa 
di campagna, ove non pochi tra voi sonosi 
già impiccati-, lo voglio tagliare per fab- 
bricarvi sopra; se qualcuno tra voi vuol 
approfittare di questo comodo per appiccar- 
visi , faccia presto ; non gli concedo che 
sole ventiqualtr’ore di tempo. - Dopo que- 
sta breve perorazione scese dalla tribuna , 
e volse le spalle all’udienza tranquillamen- 
te, la quale invece d’irritarsi per tanta au- 
dacia, lo accompagnò ridendo c battendogli 
le mani. 

Passando, quindi per le strade coti-Lasie- 
nia, vedemmo sparse qua e colà mollissime 
tavole imbandite di pietanze. Qual festa mai, 
le richiesi , o qual esultanza promuove que- 
sti pubblici trattenimenti?,- È non ti ricordi 
che in ogni novilunio i cittadini più facol- 
tosi danno da mangiare gratuitamente in 
onore della dea Ecate; ma più per cattivarsi 
la benevolenza del popolo? Tutti coloro che 
vi concorrono e si cibano di sì buon appetito, 
sono nutriti a spese altrui , essendo gente 
che non ha di che vivere nè di che lavorare. 
Questo giorno è sacro ad Apollo e a Diana. 
Ieri , vigilia della, neomenia , la plebe si 
sparse per tutte le vie della città , urlando 
■ e invocando sette volle Ecate; indi si can- 
tarono canzoni lugubri in memoria delle 
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sventure di Cerere e Proserpina. Per tre 
giorni si faranno dei sacrifizj ; nel primo agli 
Dei ,-nel secondo agli eroi , nel terzo ai genj. 
Si faranno dei voti alla pubblica prosperità; 
ma ciascuno in particolare chiederà agli Dei 
ciò che più solletica i proprj desiderj.- Me- 
ravigliandomi dell’affluenza della gente che 
vi accorreva da ogòi parte, Lastenia prose- 
guì a dirmi : - Atene è popolatissima , po- 
tendo mettere 20 mila uomini sotto le armi, 
senza contare i forestieri, i quali lungi dal- 
l’essere naturalizzali , han l’obbligo di sce- 
gliersi dei proiettori tra i magistrati , e pa- 
gare un annuo tributo di dodici dramme 
per ogni uomo, e sei ogni donna. Ciò poi 
che ridonda in vergogna fra Greci si è, che 
il Tebano è forestiero in Atene, l’Ateniese 
in Tebe, lo Spartano in Corinto, e così di- 
scorrendo. Eppure son tutti nati sotto lo 
stesso clima, parlano tutti la stessa lingua! 
Si pretende che questa rivalità serva di fe- 
lice gara per le produzioni dell’ingegno e 
dell’ industria; ma da essa germogliano an- 
che quelle civili discordie e quei privati 
interessi , per cui i diversi stati e le repub-* 
bliche odiandosi reciprocamente, e troppo 
deboli divenendo per opporre una isolata 
resistenza , finiranno col divenire facile e 
ricca preda di un avveduto e possente con- 
quistatore. - 
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- Io non lasciai Lastenia per tutto quel gior- 
no , ch’ebbe per me la rapidità del lampo. 
Di fatti qual situazione più grata di quella 
di trovarsi appresso di una donna che si 
ama , e la cui società è animata ed abbellita 
dalle grazie dello spirilo, da una vivace e 
solida istruzione , e dal soave incanto della 
modestia e della dolcezza ! Ma un’interna 
inquietudine miamareggia\atalvoltail con- 
tento di essere in sua compagnia. EsSa non 
mi parlava che di amicizia; ad ogni espres- 
sione alquanto tenera , il suo volto diveniva 
serio, e Schivava con diligenza di richiamare 
dolci rimembranze. L’indomani dovevamo 
fare insieme una passeggiata ; e risolsi fra 
. me di condurla in quel solitario e delizioso 
ritiro, dove per la prima volta Lastenia mi 

1 >arlò d’amore. A quella vista doveano in 
ei ridestarsi quelle profonde impressioni 
chenon si cancellano mai da un tenero cuore. 
- Alzatici di buon’ora, incominciammo dal- 
lo attraversare la più vaga porzione dei su- 
burbani attici colli , di cui Lastenia faceami 
tratto tratto osservare la sorprendente bel- 
lezza. -Ecco, diceami, il Celiso, l’Eridano 
e l’Ilisso (2). Quest’ultimo torrente è sacro 
alle Muse e a diverse altre divinità.. Sulle 
. sue rive scorgesi un piccolo tempio dedicato 
a Borea che rapi Erizia , 'un altare eretto 
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alle Camene suore, un tempio di Cerere, 
ed un altro più grande di Diana, cui si sa- 
crifica un gran numero di capre. Ammira ciò 
che possono il lavoro, l’ industria , il buon 
governo e Ja salubrità dell’aria! Questo suolo- 
alpestre e montuoso presenta nondimeno il 
prospetto più florido e più animato; per 
tutto miransi villaggi , borghi , rustici abi- 
turi , ridondanti di popolazione.' Vedi tu 
questa immensa quantità di folli olivi che 
formano un’ampia foresta, que’poggelti lus- 
sureggianti di vigne , di boschetti di cedri 
ed aceri , que’ maestosi platani che fiancheg- 
giano l’Ilisso, e che hanno sovente prestato 
le loro ombre al divin Socrate? Ivi senza 
dubbio egli facea discendere la filosofia dal 
cielo per poi introdurla nelle tortuose vie 
del cuor umano. Ma l’aspetto e il destino dei 
mortali è ciò che più deve interessare in 
questo magnifieoquadro. Io m’accosto -bene 
spesso alle case degli agricoltoi’i , entro nelle 
ville , e non trovo che gente allegra ed av- 
venturosa, o almeno esente da guai e da 
torbidi pensieri. 11 bifolco guidando il suo 
aratro, canta qualche strofetta;. l’artigiano 
vive contento applicandosi al lavoro , e il 
profondo pensatore , meditando e compas- 
sionando sotto quelle ombre le miserie che 
incessantemente circondano la nostra esi- 
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stenza , c felice in sè stesso. Vieni a leggere 

la iscrizione sepolcrale di una tomba vicina. 

Essa dice : Ho passato la mia vita' a man- 
giare, a bere e a dir male di tulio l’univer- 
so. Costui chiamavasi Timacreonte, atleta 
di professione, poeta vorace e satirico all’eco 
cesso. Simonide, da costui laceralo co’suoi 
versi, non meno che Temistocle , gli com- 
posero e fecero incidere quest’ epitafio , il 
quale sebbene non- sia adattato a tutti gli 
scrittori, potrebbe pur convenire a molli di 

loro. - • . • • - 

Infervorata Lasteriia nel suo discorso , 
non s’avvide che, deviando insensibilmente- 
i nostri passi, io l’avea condotta nella valle 
circondata da colline, dove il mio amore e 
la mia vittoria sul toro erano stati ricom- 
pensali. Assisi a piè della gran roccia , una 
dolce melanconia invase i miei sensi. - Che 
hai tu, mio buon amico, mi disse Lastenia, 
che mi sembri estatico? -Una tenera remi- 
niscenza mi rappresenta l’epoca più fortu- 
nata della mia vita. L’hai tu obliata? Sono 
pure le stesse queste verdi colline; ci co- 
prono ancora questi alberi colle loro mae- 
' stose frondi : niente si è cangiato; tu sola 
non mi sembri più dessa. - No , questi luo- 
ghi e i pericoli che vi abbiamo incontrati , 
sono sempre presenti al mio cuore. - Leggi 
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le parole che la mia mano incise su questo 
macigno ; Se la mia .vita durasse quanto 
questi macigni , amerei sempre Lastenia. 
E quelle altre su questi alberi: àrbori, 
crescete per coprire colla vostra ombra La- 
stenia j crescete in unione al mio amore . 
Lastenia leggeva, taceva, e sospirava ; indi 
postici a sedere sì prese a dirmi: - Mio caro 
A.ntenòre , tu mi hai destato delle remini- 
scenze che immergono il mio cuore in una 
confusione d’affetti. Tu sei il solo che l’abbia 
occupatole sia debolezza, simpatia, illusione 
dei sensi, bisogno dell’anima, io mi sentiva 
strascinata da un incanto imperioso verso 
di te; fu debole la mia resistenza, e a tren- 
tanni pagai il mio tributo all’amore. Io tiro 
un velo sul passato; ma dappoi ho sempre 
riflettuto su questa passione , forse indiffe- 
rente per sua natura, ma rea quando of- 
fende le leggi e l’onestà. Se la legge colpi-- 
sce d’infamia i trasporti dell’amore, qual 
freno arresterà nel sentiero sdrucciolevole 
de’vizj una donna che affronta le leggi del- 
la modestia e del pudore? Le virtù si so- 
stengono a viceuda;se una sola ne distrug- 
gi , tutte le altre cadono di mano in mano. 
Chi sprezza la pubblica opinione sopra lice 
punto, non andrà molto che più non arros- 
sirà d’alcun vizio. Quindi , mio caro Ante- 
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«ore, lascia ehe io mi dimentichi; confinia- 
mo i nostri sentimenti alla sola amicizia ; la 
mia risoluzione è irremovibile; una ricaduta 
mi avvilirebbe ai miei proprj occhi, nè po- 
trei mai scusare la tua insistenza.- Io cono- 
sceva a fondo la fermezza del suo carattere, 
per non lusingarmi di rimovere o modificare 
i suoi principj ; ina vie più acceso dalle at- 
trattive di sue virtù , le offersi di unire i 
nostri cuori coi vincoli dell’imeneo. - Se ti 
avessi a rispondere al momento, la mia ri- 
sposta sarebbe un rifiuto. Ma poiché si trat- 
ta, come dici, della tua felicità e della mia, 
ti domando ventiquattr’ore di riflessione , 
che non;sono troppe per un sì serio argo- 
mento; ora si continui la nostra passeggia- 
ta , e parliamo di altre cose. , 

» Vedi tu quell’edificio che si alza per metà 
fra un bosco di cipressi? quello è il tempio 
di Esculapio; andiamo a visitarlo. -Credi 
ehe questo nume mi guarisca del mioarao- 
re?-Perchè no? risuscitò Ippolito.- Credi 
più facile di estinguere l’amore nel cuore di 
un uomo, che di far risorgere un morto?- 
!La risurrezione d’ippolito è un miracolo, e 
la estinzione deU’amore un fenomeno di 

tutti i giorni ». 

» » 0 • , 
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CAPITOLO CVIII. 

f 
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Incontro di bastone. Sua storia. 

In questo mentre appressava^ verso di 
noi un grave personaggio vestito con molla 
semplicità e modestia.-Ecco , mi disse La- 
stenia , un filosofo molto originale; ora ne 
giudicherai tu stesso.-Gli andò ella incon- • 
.tro, e salutatolo, gli domandò che cosa 
fosse divenuto di lui , e come impiegasse il 
suo tempo. -Io lo consacro, rispose, ad 
aprire gli occhi , a vedere , ad udire, a go- 
dere di una buona sanità , della libertà e 
della' quiete ; ed ora m’incammino verso la 
casa dì quel pazzo di Teofraslo.- Come paz- 
zo ? qual epiteto ! Ignori tu che una legge di 
Solone inibisce il dir male dei morti! -JXon 
importa , io chiamo pazzo chiunque si dila- 
nia e si uccide per lavorare e scrivere assi- 
duamente. Chiamo pazzo quel forsennato di 
Cameade che immergevasi talmente nello ' 
studio sino a trascurare la cura del suo cor-, 
pò; si lasciava crescere soverchiamente i 
capelli e - le unghie scordandosi persino di 
mangiare , dimodoché bisognava che una 
schiava gli ponesse in bocca il cibo , e tutto 
ciò per sopraccaricare la memoria di una 
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fastosa erudizione, che un niente, un istante 
dilegua e distrugge. Ho conosciuto un certo 
Ermogene , gran rettorico è parlatore pro- 
digioso anche nella sua fresca età,, perchè 
cominciò a professare la eloquenza di quin- 
dici. anni •, di diciotto compose lasuaretto- 
rica, opera assai stimata; ma per un^ im- 
provvisa disgrazia , di ventiquattr’anni fu 
colpito di tale attacco di paràlisia morale, 
che perdette ogni minimo embrione del pas- 
salo , e la sua mente è ora come la botte 
delle Danaidi che non può niente ritenere. 
Vale, dunque la pena d’inabissarsi nella fa- 
tica, logorare la sua gioventù e i più bei 
giorni, per cadere nella imbecillità ?-Tuttó 
è vero , ma Teofrasto ha conservata la me- 
moria e l’intero suo raziocinio fino all’ul- 

4 

timo istante del viver suo.-Egli è morto 
però; a che gli servono oggi i suoi scritti e 
la sua pretesa gloria? Noi siamo fatti meno 
per pensare che per agire, per ragionare che 
per godere. I veri beni sono quelli della na- 
tura; il cielo, la terra, i campi , ecco le 
sorgenti inesauste dei nostri godimenti. Il 
poeta Callimaco sostenea con ragione che un 
libro voluminoso è un gran male; sicché, 
quanto a me , voglio che il mondo sia il mio 
libro, e la sperienza il mio maestro.- Ma 
tu, gran detrattore, adesso^Segli studj c delle 
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scienze , hai frattanto spesi varj lustri nelle 
letterarie occupazioni. -Si / non posso ne- 
garlo , e , fosse passione o demenza , il che 
è sinonimo , a forza di studiare io era dive- 
nuto più magro dell’uccello di Minerva. 
Uno dei nostri filosofi narrava che durante 
il viver suo aveva avuto motivo di pentirsi 
di tre cose : la prima di aver confidato un 
segreto a> sua moglie; la seconda di aver 
viaggialo per mare quando poteva andare 
per terra; e la terza di-.aver consumato una 
giornata senza nulla operare. Ebbene ! io 
pure commisi tre gravissimi errori : il pri- 
mo , di aver sudalo sui libri per dieci an- 
ni ; il secondo , di aver preso moglie, e il 
terzo , di aver accettata una ricca eredilà;- 


Ma perchè pentirli del matrimonio, tu sin- 
golarmente ch’eri unito ad una moglie bel- 
la, saggia cd amabilc?-La catena meglio 
dorata è sempre una catena , e la donna più 
docile ed amabile è sempre una donna. -E 
qual mai danno ti è provenuto da una ric- 
ca successione mandatati dalla bontà degli 
Dei? -Da quel giorno i pensieri , il timore, 
la noia , l’avarizia , i travagli entrarono in 
casa mia. Qual peso e l’opulenza ! Vi seno 
conti intevminabili da regolare, schiavi da 
custodire, liti dasoslenere, debitori da citare 
in giudizio, edifizj da ricostruire, terreni da 
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coltivare; Se voleva viaggiare, la sementa, 
la vendemmia, la messe mi tenevano incate- 
nato con perpetua vicenda al mio soggiorno.' 
Quando mi veniva volontà di mangiare , i 
miei cuochi non erano pronti , o troppo sa- 
zio dall’abbondanza dei cibi mi mancava 
l’appetito; e per colmo di noia, dentro le 
domestiche mura e per le strade eziandio mi 
vedeva circondalo da una nuvola di amici 
della sola mia ricchezza , chem’importutia- 
vano da mane a sera. Al minimo incomodo 
m’inviluppavano graziosamente i parenti, . t 
e i medici m’impedivano il guarire o morire 
a mio modo. Finalmente stanco un giorno 
di tutti i mici libri , di tutte le mie ricchezze 
ed anche di mia moglie , adottai la risolu- 
zione irrevocabile di scuotere il mio pesante 
giogo e di spezzare i miei ceppi. Incominciai 
dalla fedele compagna , e conoscendo un 
giovane suo cugino che un tempo l’avea 
amata , 'ma essendo più abbondante di af- 
fetti che di denaro , i suoi parenti non gli 
aveano' dato accesso, ne andai in traccia e 
gli dissi senza preamboli : Io so che la mia 
sposa ti piace ; mi è noto fin dove giungono 
le tue sostanze , sicché m’incarico del man- 
tenimento di te e di lei. Prendila in consor- 
te , e pèr donativo di nozze ti cedo una bella 
possessione di rendita considerabile, che 
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lengo alle falde del monte Penlelico , il 
quale ci somministra marmi assai rari. -Al- 
lora senza aspettare un suo confuso compli- 
mento di riconoscenza , il prendo per ma- 
no c il conduco alla presenza della moglie, • 
cui dico: Ecco in Fidippo il tuo nuovo ma- 
rito ; egli è buono ed onesto > ti ama e può 
formare la tua felicità. Andiamo dunque al 
tribunale a' sciogliere i nostri lacci-; altri- 
menti andrò da me medesimo a presentare 
la mia istanza , e citarti a comparire. Ti 
concedo due ore , pensaci e risolvi. Al mio- 
ritorno gli amanti erano, d’accordo , e si 
conchiuse il nuovo imeneo. 

Ciò fatto, mi instavano sugli omeri le 
ricchezze ed i beni. Invitai a desinare due 
miei fratelli , i quali , poco ricchi , invidia- 
vano forse il mio stato dovizioso e mi cre- 
devano il più felice tra i viventi , ma l’uo- 
mo saggio soltanto conosce il niente della 
grandezza. Invitai inoltre la maggior parte 
degli amici al convito , che fu splendido e 
abbondante , in mezzo a una superba sala- 
dei più delizioso mio palazzo di campagna. 
La credenza e la tavola miravansi con pro- 
fusione coperte di vasi di argento puro e do- 
rato , entro i quali Bacco, avea sparsi i suoi 
tesori. Ciascuno lodava a gara la magnifi- 
cenza dell’apparato, 1:* varietà e la delica- 
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tezza delle vivande. A.lla fine della mensa 
fu recato un altro gran vaso , similmente di 
argento dorato , col suo coperchio , che per 
l’eccellenza del lavoro divenne l’oggetto i 
della maraviglia di tutti i convitati e spe- 
cialmente de’ miclfratelli , che non si sazia- 
vano di farne l’elogio. Io loro risposi che 
avendo avuto quel vaso la sorte di meritare 
la loro approvazione , li pregava di accet- 
tarlo in dono per amor mio, con tutto quello 
che vi era dentro. Incantati di sì rara ge- 
nerosità , si affrettarono- ad aprirlo , e cre- 
dendolo forse pieno di monete d’oro , non 
vi trovarono che vecchi papiri involti. Mi 
accorsi della diminuzione della loro ilarità 
, e me nepresi giuoco; poi eccitai uno dei com- 
mensali che sapea ben leggere , a manife- 
stare ad alta voce il contenuto di quei pa- 
piri. Qual fu lasorpresa universale diluita 
la comitiva ed il giubilo de’ miei fratelli, 
allorché intesero ch'era questa una donazio- 
ne aloro favore di tutta l’argenteria, di 
tutti j mobili , di tutti i miei beni j non ri- 
serbandomi che un semplice podere con una 
casetta, annessa ad un piccolo bosco e a una 
fontana , fornita di alcuni vasi d’argilla e 
pochi arredi , e una bella statua di marmo 
pario, da me innalzata alla natura in mezzo 
al bosco medesimo! Eglino, per vero dire, 
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confusi cercarono d’indurmi a ritrattare le 
mie beneficenze , o almeno riserbarmene 
una maggior porzione. No, io soggiunsi, la 
mia risoluzione è fissa , irremovibile, ed 
ecco su qual base è appoggiata. Un giorno 
il sofista Antifone recossi in fretta da So-- 
crate, che se ne stava in mezzo ai suoi di- 
scepoli, e così gli parlò: -lo pensava che 
la filosofia dovesse servire a rendere più fe- 
lici i mortali, e mi pare che tu li allontani 
molto da questo principio giacche la tua 
maniera di vivere è peggiore di quella del 
più abbietto schiavo : non evvi nutrimento 
nè abito più meschino del tuo; danaro tu 
neppure lo vedi , e frattanto l’argentò e 
l’oro rallegrano chi li possiede, gli procu- 
rano onori e -cariche , non meno che tutti i 

I naceri del mondo. . . In verità se i tuoisco- 
ari seguono il tuo esempio, tu hai loro ad- 
ditata una vita trista, disperata, melanco- 
nica. -Comprendo bene, o Antifone, rispose 
Socrate, che vorresti piuttosto terminare di 
esistere pria di condurre una vita simile. 
Ma trovi tu ch’io manchi di cosa alcuna al 
mio bisogno ? Mi hai tu udito giammai la- 
gnarmi del freddo,' del caldo, della fame, 
della sete? Tu t’immagini che l’umana fe- 
licità consista nella magnificenza , nell’ab- 
bondanza , ed io mi credo che solo colui 
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che ha minori bisogni si avvicini più. d’ogni 
alilo a una fortuna invidiabile. Tulli quelli 
che giudichi ricchi e possenti , - sono forse 
contenti del proprio destino, senz’aver al- 
tro a desiderare? E che! Gli allettamenti 
della virtù non sono quanto v’ha di me- 
glio pei viventi? -Lastenia interruppe Ad- 
itone per chiedergli se per avventura si fosse 
trovato nel caso di alcuni sovrani , che si 
erano più di una fiata pentiti di aver rinun- 

ziata volontariamente la corona. -Giudica 

___ » 

s’io posso nutrire un si basso disgusto. Pre- 
sentemente me ne vado solo ove .voglio, al 
mercato, alla piazza, al passeggio, a piedi, 
a cavallo; desino in città, in campagna, 
sotto un fico o nella mia camera, ed a quel- 
l’ora che più mi piace. Se ho sonno vado a 
dormire , mi alzo tardi. o presto secondo ne 
hò voglia, lavoro nel mio orticello, apro 
un libro , leggo o resto profondamente ozio- 
so, a norma del mio capriccio. Se fa caldo 
prendo il fresco , se ho freddo mi scaldo. 
Se mi annoio della città, corro a rifuggirmi' 
nei mio piccolo bosco , dove vivo e regno 
da padrone assoluto , risanando ógni giorno 
più radicalmente della mia ambizione e del- 
la mia avarizia , ed esclamando come il mio 
maestro Socrate quando gettava gli occhi sul 
vano apparato della magnificenza e del lus- 
so ; Quante belle cose di cui non ho bisogno / 
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CAPITOLO C1X. . 

- " 1 * / 

(.usci eli Teo/ras to. Sue massime ed opi- 
nioni. Mosca di Arislone. Tempio di 
Escuta pio , e curiosa scena ivi accaduta. 

) ■ m 

Cosi discorrendo , eravamo giunti alla, 
casa di leofrasto abitala allora da un amico 
di Aristone. Entrammo primieramente in un 
giardino non molto spazioso, in cui scor- 
dasi il busto di Aristotele. Passammo quin- 
di entro un portico , ornato di vedute di 
vai j paesi, e di la nel museo ove questo fi- 
losofo dava le sue lezioni di storia naturale.' 
Sul frontespizio della porta leggevasi que- 
sta iscrizione, che sta pure sull’ingresso del 
tempio di Belo: La Giustizia è ciò che vi 
e di piu belio tra i mortali ;la Sanità quello 
che vi e di meglio; e il compimento de* prò- 
prj de side rj , quanto vi è di più piacevole e 
di piu grato. Intorno al museo stanno di- 
sposte diverse comode stanze , che servono 
d’asilo ad alcuni seguaci dèlia filosofia.Pas- 
seggiammo pel giardino che bellamente de- 
clinava sino alle sponde deUllisso. 

Lastenia ci lasciò per entrare in un bo- 
schetto in mezzo al quale ergevasi la statua 
di leofrasto. Io la trovai raccolta in un’e- 
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stasi tacilurna. Clìe cos’hai? le dissi - È que- 
sto, rispose, un istante dì tenera rimem- 
branza, Cagionato nel mio cuore dal vedere ì 
le sembianze del mio vecchio ed ottimo ami- 
co. Un giorno stando - in questo stesso sito 
- seco lui, mi favellò in talguisa:- Mia cara, 
io mi sento addosso il peso di novantanove 
anni, ed ho abbastanza vissuto per incomin- 
ciare a conoscere gli uomini. Ho veduto du- 
rante il corso di mia vita tutte le differenti 
classi dispersone di opposti, caratteri. Ho 
procurato ognora di studiarle attentamente 
coll’idea di parlare di tutte le virtù, di tutti 
i vizj. Ne ho sbozzato un trattato che sarà 
utile a quelli che verranno dopo di me, pre- 
ponendo loro i buoni modelli da imitare.. 
-Egli non potè terminare la sua opera, seb- 
bene vivesse fino a cento e s.«tte anni. - 
• , Mi condusse ella quindi presso una gran , 
peschiera , accennandomi che ivi , due mesi 
innanzi la sua morte , quell’uomo dottis- 
simo le avea tenuto discorso sulla brevità 
della vita umana.-In questa vasca , le di- 
ceva egli , vivono dèi carpioni che con- 
tano almeno trenta lustri di esistenza* Os- 
serva che sono egualmente agili e vivaci di 
altri carpioni molto più giovani che io ho 
veduti nascere^ Io non sosterrò punto , co- 
me certi sapienti visionar) j che i pesci sia- 
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no immortali; perchè tutto quello che ha 
un’origine, ha una morte; ma il pesce vi- 
vente in un elemento uniforme, al coper- 
to dalle grandi vicissitudini e dalle ingiu- 
rie dell’aria, si conserva più lungamente 
di tutti gli altri animali ; e se le varia- 
zioni dell’atmosfera sono , come n’ è fa- 
ma , le principali cagioni della veloce di- 
struzione degli esseri che respirano sulla 
terra e nell’aria , quelli che guizzano tra le 
onde debbono godere di una più lunga 
vita. Dall’altro canto le ossa degli animali 
terrestri e le parti solide induriscono col- 
l’età , ed allorché sono del tutto ostrutte, il 
moto cessa e la macchina va a sfaceliarsi. 
Al contrario le spine e le ossa dei pesci , es- 
sendo' di una sostanza molto più molle ed. 
oleosa , non sono tanto soggette alle’ostru- 
zioni che affrettano lo sfacelo , o non ac- 
quistano una solidità si fatale se non per 
gradi assai lenti ed insensibili. . . Ma ohimè! 
io quasi ho ormai pareggiata l’età dèi car- 
pione; il passato è un nulla per me , e do- 
mani o dopo domani il mio sogno sarà ter- 
minato ! - • 

Sebbene sia passato molto tempo , questo 
colloquio mi è ancora presente alla memo- 
ria , e mi ricordo altresì che un’altra volta, 
stando ad attenderlo in questo viale vici- 
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no, mi ravvisò etili venne incontro con un 
passo risoluto e franco che sembrava rin- 
giovanito. Come I esclamai ; qual insolita 
vivacità! - Sì , mi. rispose, io sono piccato 
assai per un’avventura che mi è accaduta. 
Recatomi al mercato d’Atene a comprare 
della lattuga e dei cavoli, ed avendone 
offerto il prezzo: - No, straniero, mi disse 
l’ortolana , ne voglio cinque oboli di più.- 
Come sai tu ch’io sia straniero? (*) - Lo sento 
alla tua pronunzia. -Ti confesso , Lastenia, 
che sono mollo mortificato di esser vissuto 
quasi ottantanni in questa città, assidua- 
mente studiandone l’idioma , l’accento e 
l’inflessione; eppure non mi bastò l’animo 
di acquistare quel pregio che anche dai 
basso popolo e senza pena alcuna si possiede. 

Usciti da quella casa ci separammo da 
.Aristone, il quale ricusò ostinatamente di 
cenare con noi, perchè voleva andar a fare 
un pasto campestre nel suo podere. - Pongo, 
disse, la mia piccola mensa in mezzo al bo- 
schetto, presso alla fontana; un servo mi 
reca del latte, del vino e alcuni legumi in 
un vaso di argilla; si allontana , e io resto 




(*) Chiamavasi straniero in Atene qualunque Gre- 
co clic noti fosse nativo dell’Attica , e barbari tutti 
gl’iudividui delle altre nazioni. 
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solo con la natura; bevo, riflello, mando „ 
passeggiando o sdraialo sulla molle efWua 
seguo col guardo gli augelletti chesvolaz’ 
zano sul mio capo , e la deliziosa tavola 
dura qualche volta pii, di due ore - m 
congedarsi Lastenia si sovvenne di doman 
dargli qualche notizia' della sua mese? e 
se questa proseguiva tuttora ad inquietarli ! 
t°’f 11 “gsmnse , Agnodiee mi ne Ira lì- 

0 ,».^ r r ,p " ’ ' C Ci6 4 '“» r»'li. 

Quando fummo soli , la pregai di farmi 
la spiegazione di questa mosca, sembran- 
domi singolare la richiesta, ed il caso del 
tutto nuovo.- Tu hai veduto che quesl’uo- 
mo e di un carattere originale, e udisti ezian- 
dio raccontare daini che per lo spazio Si ‘ 
dieci anni si e estenuato a forza di studiare 
Quando si occupava alla meditazione delle 

suoTS Sten ‘ eVa$Ì ,? er . te ‘ ra c,rcon dato dai 

01 libri, e in quella situazione si figurava 

di mirare una mosca che andasse apollo! 

carsi sulla ptfnta del suo naso, e per quanto 
credesse di scacciarlo ^ dmo 


«icuici lurono consultali; ma la loro scienza 
e , loro nmed, non ebbero alcuna efficacia 
pei far abbandonare da quella figlia del 
e o .( che cosi vien chiamata da uno de’ 
nostri poeti) il naso d’Aristone, o piuttosto 
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allontanarla dalla sua immaginazione. Fi- 
nalmente la celebre Agnodice pervenne a 
risanarlo. Essa era una donna di molto spi- 
rilo, e tanto inclinala sino dai più verdi 
anni alla medicina, che travesti vasi da gio- 
vane scolaro per andar ad ascoltare le le- 
zioni di Gerofilo. Le più illustri cittadine 
di Alene s’interessarono con tanto calore 
nel favorire questa dotta seguace di Escu- 
lapio , che ottennero ciré fosse eccettuata 
dalla legge che vieta al sesso femminile 
l’esercizio di tal professione. Ella s’incaricò 
di distruggere l’ inquieta mosca. Condotta 
innanzi ad Aristone, egli le chiese subito 
se scorgeva cosa alcuna sul suo naso. Ri- 
spose francamente che vedea una mosca , e 
con questa ingegnosa menzogna $i guada- 
gnò la fiducia dell’a maialato. 

Poscia con l’aria grave e misteriosa di un 
medico che vuol conoscere gli effetti c le 
causedelle infermità, gli fece molte doman- 
de sulle abitudini della mosca inquieta , 
sulle sue importunità e sulle oi’e in cui ri- 
tornava. Avuti gli opportuni schiarimenti, 
gli prescrisse alcune pozioni innocenti, sotto 
il pretesto di purgarlo, ed una mattina poi 
all’improvviso gli annunciò essere nella ri- 
soluzione di estirpare la mosca. A tal effetto 
toltasi di tasca una lucida e tagliente lan- 
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cetta , gliela passa leggermente sul naso , e 
gli mostra una mosca che destramente tenea 
nascosta tra le dita della mano sinistra.. 
Appena l’ebbe veduta che il filosofo deli- 
rante gridò tutto giubilo : - Ecco quel per- 
fido insetto che mi ha tormentato per tanto 
tempo! - In tal guisa una donna colla sua 
sagacità guari l’orgoglioso sapiente dalla 
ridicola visione che lo inquietava; tanto è 
vero che la immaginazione è una maga che 
ci presenta fantasmi, che noi prendiamo per 
cose vere e reali ! - 

Andai con Lastenia al tempio diEscula- 
pio , ove trovammo alcuni pochi uomini, ed 
una infinità di femmine. La statua del nume 
è coperta di una tunica e di un mantello di 
finissima lana bianca, che non lasciano ve- 
dere della figura se non il volto , i piedi e 
le mani. Appresso avvene un’altra invilup- 
pata nell’istesso panno, rappresentante Igea 
sua figlia, divinità fervorosamente da tutti 
invocata, essendo essa ciò che si chiama in 
medicina ¥ Igiene 3 ossia il verace principio 
della sanità, e che prescrive l’esercizio e la 
vita sobria. - Osserva queste femmine, sog- 
giunse Lastenia; elleno si tagliano qualche 
treccia dei capelli e l’attaccano alla statua; 
altre vi appendono piccoli quadretti. Sono 
queste offerte dirette ad implorare dal nume 
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la sanità,© per ringraziarlo di averla oiie- 
nuta. Qui si accorre in folla da tutte le parti 
per sollecitare la guarigione del corpo ; ina 
a. nessuno non è venuto in mente per altro 
di pregare Esculapio per avere uno spirito 
più docile e più equo, un’anima onesta, 
sensibile , riconoscente, per essere liberato 
dalla malattia dell’orgoglio , dalla vanità, 
•dall’invidia e dalle altre turpi passioni che 
piantano il nido nel mezzo deb cuore. - ' 

• In quell’ istante vedemmo entrare nel 
tempio una donna riccamente vestita , di 
età matura e seguitata da una gran comitiva 
di schiavi. Ciascuno rivolse il guardo verso 
di lei, che poteva appena sostenersi in piedi; 
il suo volto indicava un’aria di languore e 
di tristezza. Veniva a consultare l’oracolo; 
ed avvicinatasi quindi lentamente, si la- 
mentò con voce flebile della sua eccessiva 
stanchezza. - Quest’è perchè tu vieni molto 
da lontano , rispose l’oracolo. - Dio d’Epi- 
dauro che cosa mai devo fare? La sera non 
mi sento punto d’appetito.- Bisogna mangiar 
parcamente a desinare. - Soffro sogni fre- 
quenti ed inquieti , ed ho il sonno interrotto 
ed agitato. - Alzali- da letto prima della 
.metà del giorno. - Ma divengo pesante c 
l’esercizio mi opprime. - Serviti delle tue 
gambe. - La mia vita' è melanconica e mi 
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annoio. - Occupati a lavorare. - Il vino 
.m’incomoda e noi posso sopportare. - Bevi 
dell’acqua. -Solì'ro della indigestione.- Os- 
serva una rigorosa dieta. - Mi manca quel 
vigore e quella buona sanità che avea una 
volta. - Tu sei divenuta vecchia. - Sarebbe 
egli possibile! E come guarire da un sì mo- 
lesto incomodo?- Per la via più breve; mo- 
rire , come fecero tua madre e tua avola. - 
Figlio di Apollo quai consigli stravaganti 
mi dai tu? È questa la tua vantata scienza 
che li fa venerare per lutta la terra? Io ben 
sapeva tutto quello che mi hai significato. - 
E perchè dunque venirmi a consultare tan- 
to di lontano? - • 

Questa scena da commedia tra l’oracolo 
c* la donna che non volea invecchiare, ci di- 
vertì mollissimo. Venimmo ,in cognizione 
ch’ella era d’Olimpiaed al sommo dovizio- 
sa , che viaggiava per inquietudine , e che 
credendosi inferma e vicina a morire, cor- 
rea di paese in paese, di tempio in tempio 
per udire dagli oracoli delle risposte chele 
dispiaceano. 



CAPITOLO CX. 


v 

H 


Pìccoli accidenti. Risposta di Lastenia al- 
la proposizione di matrimonio. Bei tratti 
del suo carattere. 


Tornata che fu Lastenia tra’ domestici la- 
ri, rinvenne suo^padre incomodato da una 
violenta indigestione. Fece chiudere a tutti 
l’ingresso, e niente può uguagliare le cure 
e la tenerezza che questa amorosa figlia pro- 
fuse per l’autore de’suoi giorni. Non l’abr. 
bandonò mai, senza curarsi nè dello studio, 
nè della società , nè delle passeggiate. Ella 
fu il suo medico, mentre avea studiato an- 
che quest’arte difficile; e seppe regolarlo si 
bene che in pochi giorni il buon vecchio ri- 
cuperò la sua sanità. 

Docilità , spirilo , saggezza e tante altre 
virtù mi rendeano sempre più fermo nella 
risoluzione di unire il mio al suo destino. 
Era grande la mia impazienza di sentire la 
sua risposta, quando cessato il pericolo della 
malattia di suo padre, venne una mattina a 
raggiungermi nel giardino in compagnia di 
sua sorella. Allontanatasi questa, le ricordai 
la sua promessa. - Ho fatto le mie riflessio^ 
ni , rispose, e non tarderò a spiegarmi; ma 
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guarda oraTelesilla come saltellante ritor- 
na a noi? Scommetterei che ti reca un maz- 
zetto di fiori. - Di fatto, qùell’amabile fan- 
ciulla mi presentò viole e gelsomini grazio- 
samente intrecciati ; indi dileguossi senza 
attenderei miei ringraziamenti. Lastenia mi 
condusse pel boschetto di lauri entro il per- 
golato delle Grazie dove io l’avea ritrova- 
ta quando credeva di averla perduta, e mi 
lagnava della sua ingratitudine. Assiso ap- 
presso di lei , presi la sua mano , e la pog- 
giai sui mio cuore che batteva fortemente. 
Eravamo oppressi da un’estasi profonda che 
ci toglieva la facoltà di parlare , quando die- 
tro un cespuglio sentimmo all’improvviso 
intuonar il suono armonioso di una cetra , 
a,ccompagnata da una voce commovente e 
melodiosa che cantava le seguenti strofe: 

yfr l •%* * * « i « jt . s ■ 

• -V •-,'** t ' * ' * ^ V * ; ^ . 

Se bramate esser felici . 

Alate belle , in questa schieta 
Troverete la sincera 


Che resiste alle vicende 
Della sorte e dell'età. 
Qui la sferza del rimorso f 
Qui V insulto del timore , 
Qui l'accusa del rossore 
Come affligga non si sa. 


Quel piacer tra noi j 
Che diletta e non c 


Da reai felicità. 
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' Del piacer che i folli alle ita 
E il sentier fiorito e verde, 

Ma tradisce e vi si f iere! e 
Nel tornar la liberta. 

Se bramate esser felici , 

A Ime belle , in questa schiera 
' Troverete la sincera 
La reai felicità . 

/ 

* 

i * * 

. Il gusto, l'espressione che l’amabile don- 
zella pose nel canto di questi versi, poteva 
■dirsi sorprendente, sebbene .gli acuti con- 
servassero per anche qualche cosa d’infan- 
tile. Mi alzai pian pianino per riconoscere la 
cantal rice , che mi pareva dovesse essere Te- 
lesilla; ma essa sene avvide e fuggì rapida- 
mente. 

•..Ritornato da Lastenia mi disse sorriden- 
do : - Quella per ora è una ninfa vergognosa 
e fuggitiva, ma noi la fisseremo. Lascia die 
dilati t ulta la sua anima, e t ra qualche tempo 
la tenera pianta formerà il miglior ornamento 
di un bel giardino. La canzone che udisti è 
un frutto della - sua Minerva, ed io non vi 
feci che alcune correzioni. Ma veniamo alla 
risposta che ti devo dare relativamente al 
nostro matrimonio. Ho mollo 'riflettuto , e il 
mio cuore, deggio confessarlo, ha trattalo la 
‘•uà causa piovendomi un quadro seducente 
orila felicità di due sposi vincolati dal- 
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l’amore, dal dovere, dalla confidenza e da- 
gli slessi rapporti di fortuna. Ho combattuto, 
ho titubato, ma finalmente la ragione trion- 
fò! 11 matrimonio più non conviene nè al mio 
carattere, nè alla mia situazione, nè a’miei 
abiti. Ho fatto venir qui mio padre per aver 
cura della sua vecchiezza, per soddisfare con 
ciò al più sacro dovere della natura. Mia so- 
rella occupa una porzione delle mie giorna- 
te, formando la mia delizia la coltivazione- 
di questa giovane pianta. Ecco il mio modo 
di vivere: tanto nella state che nell’inverno 
mi-alzo insieme col sole, non concedendo 
che cinque o sei ore al sonno; altre due ne 
consumo alle applicazioni letterarie. Mi fa 
d’uopo attendere alcun poco all’economia ed 
alle faccende domestiche, le cui minuzie, 
che sembrano si odiose alla maggior parte de* 
segnaci di Apollo e di Pallade, sono più fa- 
cili di quello che si crede quando il buon 
ordine è stabilirne la macchina è bene equi-; 
librata. La indolenza e la debolezza di spi- 
rito danno origine alla trascuratezza, e fan- 
no trovar penose alcune misure che una testa 
organizzata dispone agevolmente. L’istesso 
Senofonte si è compiaciuto di scrivere un 
trattato sulla domestica economia. Da queste 
occupazioni passo ad abbracciare il mio ge- 
nitore, e di là vado al giardino con Telesilla 
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per eccitarla a studiare, ragionare e cantare 
de’versi affine di adornarne la memoria e 
perfezionarne la pronunzia. Un quadrante 
orizzontale, trasmesso in Grecia da Babilo- 
nia, mi serve a regolare gl’istanti delie mie 
lezioni. La colazione consiste in frutti, latte, 
e mele, i soli nostri alimenti fino alla sera, 
in cui, secondo l’uso degli Ateniesi bene di- 
sciplinati, facciamo il nostro pranzo. Dopo 
il meriggio visitiamo l’uccelliera, chiamai» do 
gli sciami dei piccoli pulcini, che condotti 
dalle madri ricevono da noi tributo di mi- 
glio ed altre minute granaglie; bagniamo i 
fiori, mondiamo gli alberi dai cespugli. in- 
festi, piantiamoerbaggi.il giardiniere ci di- 
rige e c’instruisce in un’arte sì utile e piace- 
vole , che molti tra gli uomini ardiscono 
ignorare. Ciò fatto, ritorno nel mio studiolo, 
oppure, nei giorni sereni, accompagnata da 
un solo schiavo, recando meco un libro e il 
taccuino delle memorie, passeggio pei vicini 
campi fino all’ora della tavola, onorala so- 
vente, come sai, da alcuni amici e filosofi, 
gente lepida ed amabile, e con essi compisco 
il restante di una giornata rapida e giocon- 
da. La saggezza diviene solida e soave mercè 
di questo misto ingegnoso di piaceri, di oc- 
cupazioni e di doveri ch’cssa c’impone. Non 
sono però vincolata a questo sistema di vita 
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da una legge inflessibile; è necessaria alcune 
volle un poco di varietà per iscacciare la mo- 
noionia, e perchè eziandio gli spiriti meto- 
dici per lo più sono rigidi e troppo attaccati 
alle minuzie; io però rientro con giubilo nel- 
l’usata carriera. Golo della sanità, di suffi- 
cienti sostanze, de’piaceri del cuore e dello 
spirito, e mi preparo tranquillamente a la- 
sciare il tutto; poiché ogni giorno che respiro 
ancora, lo ricevo come una beneficenza per 
parte degli Dei. Se mi assoggettassi al nodo 
matrimoniale, dovrei tralasciarci miei abiti 
e impormi nuovi doveri; e sebbene il più 
onesto e il più compiacente degli sposi mi 
accordasse un impero assoluto, so per altro 
che i despoti non si fanno amare, e che una 
soverchia condiscendenza potrebbe degene- 
rare in dispetto. Dall’altro canto il dovere e 
la ragione m’imporrebbero dei sagrifizj. Trat- 
tasi del matrimonio come della pretesa li- 
bertà civile. Un giorno alcuni Ateniesi van- 
tavano alla mia presenza la libertà repub- 
blicana che godevano; io dissi loro: 'Voi vi 
credete liberi nel recinto delle vostre mura 
per le leggi dello Stato, e siete schiavi per 
quelle della società; ora avetea brogliare le 
cariche, ad incensare gli uomini, a cattivar- 
vi il favore del popolo, a prevedore e schi- 
vare le calunnie; ora vi s’impongono dei do- 
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veri di convenienza , che sono più rigorosi 
che quelli della natura; poi un fastidio con- 
tinuo nel vestito, nel portamento, nelle pa- 
role e nelle azioni. Tale appunto è anche 
l’imeneo; richiede un’alternativa di riguardi 
e di cure che inceppano la libertà. Eccoti la 
mia conclusione; ho preso il mio partilo; ri- 
nunzio a un vincolo la cui prospettiva, se 
seduceva il mio cuore, non .giunse a sedurre 
v la mia ragione. La più gran porzione dei vi- 
venti sono infelici , perchè non sanno ap- 

f nopriarsi quel quantitativo di felicità che 
oro conviene, e perchè non consultano che 
idee volgari, e quasi mai il proprio cuore e 
carattere. Quanti uomini non sarebbero più 
fortunati sotto una capanna ch’entro i su- 
perbi palazzi ! Ma la tua amicizia essendomi 
oltremodo cara, e la tua compagnia renden- 
domi i giorni, più sereni, ho meditato un 
progetto, che se riesce, formerà la mia con- 
tentezza. .Telesilla ha dello spirito e dell’at- 
tività; una buona figura, talenti per la mu- 
sica, un’anima tenera ed ingenua; credo non 
illudermi applicandole quel verso: 

f * 

I fruiti un giorno vinceranno i fiori. 

* 

Ora, la sorella della tua amica, fornita 
di queste doli, può meritare un posto nel tuo 
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cuore? . . . Non mi rispondi e le ne stai pen- 
sieroso? - .Scosso dalla confusione in cui mi 
aveva immerso questo inaspettato discorso, 
appena potei dirle che siccome mi aveaella 
chiesto un giorno perVispoudere alla mia pro- 
posizione, cosi iole domandava un mese per 
riflettere alla sua. - Tu mi domandi uu tem- 
po troppo lungo, ella mi soggiunse, nè li 
posso accordare più di un giorno. Pensa che 

10 ti offro in mia sorella l’anima più tenera, 
un’altra me stessa; che quest’imeneo strin- 
gerà vie' più i nodi della nostra amicizia, che 
potremo così continuare a goderne le squi- 
site dolcezze; che se ricusi questo nodo, le 
leggi della decenza non permetterebbero di 
vederci che per pochi momenti. - Ma qual 
sacrifizio tu esigi da me? - E non «riverrai 

11 mio fratello, il mio amico? - E Telesilla 
prende lo stesso interesse nel tuo progetto? - 
E qualche tempo che la vado disponendo a 
questo nodo;eavendo seminalo nel suocuore 
il primo sentimento di tenerezza , l’ho col- 
tivato e sviluppato. Ieri le domandai se di- 
verrebbe volentieri tua sposa. - Sì , mi rispo- 
se, perchè vedo che ama il mio cagnoletto. 
- In ciuesta istante Telesilla ci venne incon- 
tro; io rimasi sconcertato, interdetto, non 
sapendo risolvermi a rinunziare l’incompa- 
rabile Lastenia, che da tre anni mi occupava 
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unicamente. Essa mi comprese e sorrise, e 
Telesilla credendola sua presenza poco op- 
portuna, rimase alquanto imbarazzata. La 
sorella le disse: -Parlavamo appunto di tee 
delle future lue nozze. - A tali parole un bel 
colore di rosa spuntò sulle guance di quella 
vezzosa e innocente donzella. - Si, Amore 
tuo malgrado vuol darti uno sposo. - A chi 
dovrebbe assomigliare per aver la fortuna di 
piacerti? - A quello che mi vincerli nella 
corsa. - E sì dicendo si mise a correre. loia 
seguitai, e la raggiunsi ben presto, ricondu- 
cendola sotto il pergolato. Allora Lastenia 
mi disse. - Posso abbracciare miofratcllo?r 
E senz’attendere la mia risposta , mi saltò ai 
coIlo.Ciò mi fece decidere; ma le chiesi qual- 
che spazio di tempo per cancellare alcune 
impressioni troppo vive, e penetrarmi del- 
l’amore che meritava l’amabile Telesilla. Fu 
quindi stabilito di differire a un anno gli 
sponsali, e che frattanto sarei andate» a pren- 
dere Fanore, per condurlo a conchiudere i 
suoi con labeJla Atenaide. Dimorai altri due 
mesi in seno* di questa deliziosa famiglia, 
accarezzato con liliale tenerezza. Telesilla, 
piena sempre di un amabile candore, ma più 
timida e riserbata nelle sue espressioni, chia- 
mava a sè le mie più affettuose sollecitudini. 
L’illustre donna, dalla quale io mi sciogliea , 
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sempre più s’ingrandiva al mio pensiere,'c 
s’io giunsi per un istante a trionfare di lei, 
da qual l’aro complesso di virtù non venne 
poi emendata questa unica debolezza! Per far 
eouoscere appieno la sua grande anima, mi 
sia permesso di citare, tra molli suoi tratti 
di generosità e di coraggio, i tre seguenti di 
cui io stesso fui testimonio. «, 

. Un povero agricoltore, che possedea un 
campo vicino alla di lei casa di campagna, 
venne un giorno a pregarla di volerlo com- 
prare. Questo piccolo spazio di terreno le 
conveniva’, nondimeno gli domandò perchè 
voleva disfarsene, ed avendo sentito rispon- 
dersi che il faceva con sommo rammarico , 
ma che vi. era costretto da alcuni creditori 
inesorabili che lo molestavano per esigere 
due talenti d’argento prestatogli in derrate: 
-Ebbene, soggiunse, io ti darò i due talenti 
e tu conserverai il tuo campo; se un giorno 
diverrai più facoltoso, me li renderai-. Ma 
ecco il Secondo fatto che annunzia altrettan- 
ta in trepidezza quanta magnanimità di cuore. 

Il filosofo Anassagora soprannomato lo 
spiritoso , fu accusato dai suoi nemici di em- 
pietà e di ateismo, quantunque egli il pri- 
mo avesse sostenuta una suprema intelligen- 
za che ha sviluppato il caos. Fu dato l’ordi- 
ne di arrestarlo;' egli usci da Atene travesti- 
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to , e andò a cercare un rifugio nella casa 
di campagna di Lastenia ; che lo nascose , lo 
alimentò segretamente per alcuni giorni , e 
gli aprì un adito sicuro per fuggire. Informa- 
ti i delatori di questalinfrazione della legge, 
la denunziarono agliarconti, innanzi ai qua- 
li fu chiamata a comparire per render con- 
to della sua condotta. La legge pronunziava 
pena di morte contro la ospitalità accordala 
•ad un reo fuggitivo. La turbolenza , la di- 
sperazione, il terrore agitavano tutta la fami- 
glia , ed io vedeva i suoi schiavi e domestici 
gemere, versare lagrime ed abbracciare le 
sue ginocchia. Il padre , la sorella , tutti i 
suoi amici ed io , pieni di costernazione, tre- 
manti, annichilati ce la stringevamo al se- 
no. Mostravasi ella commossa da questi vivi 
attestati d’affezione ed interesse, procuran- 
do di consolarci e di calmare i nostri timori . 
coll’invitto suo coraggio e colla serenila del 
suo volto. - Ho fatto il mio dovere , diceva ; 
non ho che temerete poi unalazza di cicu- 
ta si tracanna in un attimo. - L’accompa- 
gnammo noi tutti mestamente dinanzi al tri- 
bunale. Uno de’giudici le domandò con aria 
burbera ed austera, se fosse vero che avesse 
aperto un rifugio al proscritto Anassagora.- 
Sì , rispose con voce ferma c con la calma 
dell’innocenza} ma non è il reo di Stato che 
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, ho ricevuto in mia casa; è un uomo saggio, 
il mio protettore, il mio amico), che mi rese 
importanti, servigi , che mi soccorse nelle 
mie sventure. Egli era disgraziato, condan- 
nato alla morte; laonde non ho punto esi- 
tato a salvargli la vita , esponendo la mia.' 
Poteva io non agire in tal guisa senza essere 
colpevole della più nera ingratitudine? Se 
ho offesa la legge, il mio sangue vendiche- 
rà la trasgressione; ma se avessi infranto e 
trascurato i doveri dell’amicizia e della ri- 
conoscenza , il conservare una vita che pre- 
sto o tardi dovrò perdere , non potrebbe mai 
cancellare la mia vergogna. - Una risposta 
di tal natura eccitò l’ammirazione genera- 
le, e i giudici lungi dal condannarla, la in- 
viarono assolta e colma d’elogj. 

Cleone , figlio di un conciatore di pelli ,*• 
che a forza di audacia e d’intrighi- erasi ac- 
quistato un grande ascendente sul popolo , 
aspirava , sebbene pessimo guerriero e peg- 
gior capitano , al comando degli eserciti. 
Recossi a pregar Lastenia a volerlo appog- 
giare col suo credito presso alcuni de’pri- 
marj personaggi’della Repubblica. Ella pe- 
rò mal persuasa della sua capacità, gli disse 
chiaramente di non poter condiscendere al- 
la sua richiesta , non essendole noti i suoi 
talenti militari. Cleone restò assai piccato c 
ant. viaggi, vol, vii. 4 
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per la ripulsa c per la risposta; tua Laste- 
nia , anziché turbarsene soggiungeva: ebe 
avca più caro dicasele in discordia seco lui 
che con sò medesima. . 

Frattanto erano, prossimi a spirare i sei 
mesi di dilazione fissati da Aristide, eFa- 
nore mi sollecitava vivamente colle sue let- 
tere ad affrettare la mia partenza.' Bisognò 
dunque lasciare quella placida evidente di- 
-mora , dove i miei giorni scorrevano con 
tanta dolcezza, dove , dopo un pacifico son- 
no , i primi miei pensieri erano i divertimen- 
ti, e dove la sera, chiudendo le pupille, io 
vaneggiava intorno alla felicità del giorno 


susseguente. 


CAPITOLO CX1. 


Bel' e zza della Diacria . Soggiorno di An- 
tenore in Oropo. Festa di Giacinto a 
Sparta. Nuovo tratto di demenza in Ar- 
chia. Aneddoti relativi a Pindaro. 

# 

Mi convenne partire emettermi in viag- 
gio alla volta di Oropo , dove il saggio ed 
onesto. Diocle^mi aveva un tempo si bene ac- 
colto ; io era' impaziente di rivedere quella 
rispettabile famiglia. Traversai la Diacria, 
ed ebbi occasione di ammirare le sorpren- 


denti bellezze di quella contrada , che nel 
mio primo viaggio la melanconia mi area 
l’atto sfuggire dagli occhi , massime per ave- 
re viaggiato di notte e perchè l’eccesso del 
-dolore assopiva tutti i miei sensi. Ivi si tro- 
va la più bella e comoda- strada di tutta la 
Grecia , in mezzo a graziosi boschetti ri- 
dondanti di lauri , di- viole e di rose. 

Giunto all’abitazione di Diocle , il primo 
oggetto che mi si fece innanzi fu l’ amabile 
Crisi! la , che all’ombra di. un gran fico 
mondava delle lattughe , e due piccoli fi- 
gliuoletti scherzavano ai suoi piedi. Gettò 
nel ravvisarmi^ un grido di stupore e di gio- 
ia , e venne in fretta verso di me. Abbrac- 
ciati clic ci fummo , le chiesi nuove di suo 
padree di suo marito. -Filota, rispose, la- 
vora alla campagna , e il mio buon genito- 
re n.on è più tra i viventi; ora egli trovasi 
nei Campi Elisi: morì nelle nostre braccia, 
dicendoci: «Vado a raggiungere lamia ca- 
ra Eufemia, da cui vissi disgiunto da quasi 
tre lustri ». Noi l’abbiamo pianto e ne deplo- 
riamo tuttora la memoria. Avendo osserva- 
to che le cadevano le lagrime stil volto, per 
distrarla le parlai de’suoi fanciulli, gli ac- 
carezzai e ne lodai la vaga avvenenza e vi- 
vacità. Andammo insieme a trovare il ma- 
rito , il quale scavava per uso di sua mo- 
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glie Una grotta, già incominciata dalla na- 
tura e irrigata alle falde da un ruscelletto. 
Ei le preparava quest’ asilo per metterla al 
coperto con la sua prole dall’ ardore della 
canicola. I due sposi cortesi m’accolsero co- 
me fratello, e trovai in Filota un giovane 
istruito , oltre la mia aspettazione , nella 
morale , nella politica e nella campestre eco- 
nomia. Amandosi eglino come nei primi gior- 
ni del loro imeneo , mi vantavano la dolcez- 
za della vita che menavano, abbellita dalle 
grazie e dalle carezze de’due teneri bambi- 
ni. Qualche volta gli amici ne rallegrava- 
no la solitudine , e i moderati lavori rurali 
spargevano l’abbondanza in quella pacifica 
magione. 

Nel giorno appresso sul levare dell’auro- 
ra fummo con tutta la famiglia a visitare la 
tomba del saggio Diocle, le cui ceneri sta- 
vano rinchiuse nell’ urna stessa della sua 
diletta éonsorte. Invocammo a vicenda, uni- 
tamente ai bambini , la sua ombra , facem- 
mo delle libazioni , e spargemmo a larga 
mano dei fiori sopra il sepolcro- 

io divisato avea di ripigliare il cammino 
verso Tebe subito terminata questa ceri- 
monia , e di lasciare que’ due avventurosi 
-agricoltori , che godevano di un lieto riposo 
senza ozio, della opulenza senza superfluità, 
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e di una vila esente da rimorsi e da in- 
quietudini. Il tempo però minacciando una 
pioggia tempestosa , Crisilla volle assolu- 
tamente cli’io differissi la partenza sino al 
nuovo dì ; e malgrado la somma mia pre-» 
mura , dovetti cedere alle sue affettuose 
istanze. Questo ritardo fu vantaggioso per 
me, perchè sempre più l’atmosfera oscuran- 
dosi, le nuvole si addensarono, e ben vei’- 
sarono sui campi torrenti di . pioggia e mi- 
nuta grandine. Noi dunque sedemmo in cir- 
colo intorno al braciere sul quale cocevasi 
la cena. Ciisilla soffiava nel fuoco, e i fan- 
ciulli stesha’suoi piedi imitavano ridendo 
la madre. Pilota discorreva con me , e con 
un tagliente strumento assottigliava la pun- 
ta dei pali che doveano sostenere le sue viti. 
Mid isse che l’anno precedente , viaggiando 
per laLaconia,e fermatosi ad Amielea, erasi 
trovato presente alla festa di Giacinto, lo 
sono curióso, lo interruppi , di averne una 
qualche idea, giacche mi era prefisso di ve- 
derla durante il mio soggiorno a Sparta , 
quando fui obbligato ad abbreviarlo per 
l’indiscreta imprudenza di Fanore.-Soddi- 
sferò alla vostra curiosità, essendone stato 
testimonio oculare ed attento.. 

« Voi sapete che Amiclea è poco distante 
da Sparta, e eh? «ridando a Gizio, vi si passa 
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per mezzo. Nei primi giorni del mese di eca- 
. tombeóne ( luglio. •) viene celebrata solen- 
nemente la gran funzione-che sono per nar- 
raryi. Il sepolcro di Giacinto è in mezzo al 
tempio di Apollo , sotto la statua di questo 
nume , che ha una base costruita in forma 
di altare, su cui sono scolpite in basso ri- 
lievo Cerere , Proserpina , Plutone, ed ap- 
presso le Parche e le Ore. Si veggono quindi 
Venere Minerva e Diàna che portano nel 
celeste loro soggiorno Giacinto, con sua so- 
rella Polibea morta vergine. Nel giorno del- 
la solennità i ministri del tempioaprono una 
porta di bronzo , .situata al lato sinistro del- 
l’ara. Tutti gli Spartani, vi concorrono in 
sì gran numero da lasciare quasi deserta la 
loro città. Per lo spazio di tre giorni si fanno 
dei sagrifizj in onore' del vezzoso figlio di 
Clio, il primo de’qualiè ripieno di tristezza 
e di duolo compiangendosene la morte. Si 
bandiscono le corone dalle mense, si man- 
giano schiacciate di farina, cotte sotto la 
cenere, in vece di pane; si escludono i canti 
e gl’inni in onore di Febo, e si sospendono 
tuli’ i consueti riti, tendenti a risvegliare 
Pallegrezza ed il giubilo. Le cene sono mo- 
deste e taciturne; dopo di che ognuno che- 
tamente se ne torna alla, propria dimora. 

• » Nel, secondo giorno la gioia ed i piaceri 
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rinascono colla luce del sole; si rappresen- 
tano diversi spettacoli , .coll’assistenza dei 
personaggi più distinti del paese. Vidi com- 

v parire dei ragazzi di una vaga figura , vestiti 
di bianco e coronati di rose e di. mirto, che 

- cantavano alcune ariette, accompagnale dal 
flauto e dalla lira. In appressò varj giovani 
agili c leggiadri, montati sopra superbi de- 

. strieri riccamente equipaggiati, caracolla— 

- i nno pili volle entro l’anfiteatro, e dopo di 
essi presentaronsi più cori di fanciulli ,-che 
similmente cantavano ora tutti insieme, ora 
alternativamente versi analoghi, alla sacra 
cerimonia. Stavano nel centro di quesl’ulp- 
ma schiera dei ballerini che eseguivano an r 
tiche danze al suono del flauto. In mezzo a 
tali esercizj, giunsero a un tratto varie cop- 
pie di avvenenti donzelle , non 'dissimili 
alle cacciatrici ninfe della dea delle selve, 
col sorriso sulle labbra, col giubilo nel cuo- 
re. A.l.eune stavano sovra carri magnifici ed. 
elevati , altre vestite da guerriere marcia- 
vano in ordine di battaglia. Terminati gli 
spettacoli , si dette luogo ai sacrifizj per, 
immolare una quantità immensa di vitti- 
me. Tutto il paese non respirava che gioia, 
piaceri , feste da ballo , banchetti sontuosi, 
ai quali vennero ammessi anche gli schiavi 

* de’due' sessi accanto ai loro padroni, dan- 
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dosi tregua in tale oqcasione alla severità 
spartana. Il vino, i cibi, i motteggiale risate, 
i canti, gli scherzi inebriarono i concorren- 
ti , che-tutti esultanti passarono ben lardi 
al riposo, e così andò a. terminare la rumo- 
rosa seconda giornata. La terza tutta la città 
cambiò d’aspetto; la melanconia ed il silen- 
zio succedettero ai clamori dell’allegria , e 
si tornò nuovamente a piangere la morte del 
leggiadro è sfortunato Giaciuto ». 

Questo racconto ci condusse all’ora della 
cena, che fu apparecchiata per sei persone, 
sebbene noi fossimo in tutti cinque- Com- 
presi bene che il posto riserbavasi in atto 
di rispetto al defunto Diocle ; nondimeno 
ne parlai a suo genero , che mi significò che 
quel posto non sarebbe mai occupato da 
veruno , ch’era un omaggio da luì e da sua 
moglie reso alla memoria di un benefattore 
e di un padre. - Inoltre vogliamo, proseguì 
a dire, mantenere una illusione che inganna 
i sensi a .segno , che ci figuriamo iL buon 
vecchio favellare con noi , ascoltarci e go- 
dere della nostra conversazione. - La cena 
incominciò colle libazioni e collo spargere 
del latte sul fuoco in onore degli Dei lari. 
Alla fine si bruciò la metà di un piccione , 
serbato in onore del buon genio di Diocle 
e degli Dei-Mani. Richiesi notizie di Archi», 
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di quel pazzo curioso cui il bendato Cupi- 
do avea sconvolto il cervello, e Filota sor- 
ridendo mi soggiunse:- Voimi rammentate 
gentilmente i miei folli traspórti; ma chine, 
va esente del tutto? Questa follia grazie ai 
numi si è in me dileguata , ed in Archia va 
sempre più peggiorando. Sono pochi giorni 
ch’egli vide entrare nel tempio di Giunone 
una fanciulla che andava a sposarsi , cir- 
condata dalla sua famiglia e da una gran 
comitiva di amici e pàrenti. Quel forsennato 
al suo aspetto s’invaghisce , si accende ; si 
avvicina , le si pone accanto , e quando il 
sacerdote si accinge a prender la destra del- 
lo sposo per unirla a quella della sua com- 
pagna, egli presentala sua, e molto ci volle 
pei - impedire che non prendesse a forza la 
mano della donzella. Frattanto nella sua 
testa fermentata- si figura di essere il marito 
della bella Mirto (che così ella chiamasi ), 
ed uscito dal tempio. precede il corteggio 
nuziale j danzando e cantando un epitala- 
mio. Voi sapete che i Greci hanno una non 
so qual venerazione per gl’insensati creden- 
doli ispirati da qualche divinità (*). Nessu- 
no quindi osò di opporsegli , e fu lasciato 

/ ' 

(*) I turchi hanno i medesimi pregiudizi e la 
stessa opinione , e perciò molto rispettano i pazzi. 
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anche sedere al convito delle nozze. I suoi 
trasporti, gli ocelli rubicondi , i gesti, i di- 
scorsi di smoderala esultanza per vedersi 
prossimo al possesso diana avvenen le per- 
sona , annunziavano il delirio del cuore e 
della ragione, clic ora eccitava nei circo- 
stanti le risa, ora la pietà , ora la collera e 
la indignazione. Verso la fine del banchetto 
la cosa divenne più seria, perchè giurava e 
protestava che Mirto era sua moglie , e che 
voleva rimanere con lei. Corse nelhi camera 
dove ardeva la fiaccola nuziale (3), eleva- 
tesi le vesti attendeva l’arrivo della sposa. 
iSiccoroe non si voleva adoperare la forza , 
si ricorse all’inganno. Si fece nascondere 
Mirto , e gli si disse ch’erasi recata all’abi- 
tazione di lui ove slava impaziente ad at- 
tenderlo, c die perciò vi si portava la fiac- 
cola nuziale: allora si lasciò persuadere e 
se ne partì verso la propria casa ». Risi io 
pure della curiosa avventura., non senza 
compiangere la situazione lagrimevole di 
quel disgraziato. 

Nella susseguente mattina tutti risveglia- 
tici coll’alba, ci separammo dopo il più te- 
nero addio, lo arrivai a Tebe prima dell’im- 
brunir della sera. Fanore accusava la mia 
lpntezz^ * y laonde risolvemmo di rimetterei 
in cammino fra tre dì, ed io approfittai di 
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questo breve spazio per osservare la città e 
alcuni templi. Vidi primieramente quello di 
Ercole , la cui statua ò di marmo bianco , 
e sullà volta del quale Pj-assitele incise a 
basso rilievo dodici delle piu celebri imprese 
di quc! famoso semideo. Verso la porta detta 
Omoloidc, sovra una collina, ergesi il tem- 
pio di Apollo Ismenio , così denominato a 
motivo del fiume Ismene che gli scorre ap- 
presso. I Tebani scelgono ogni anno un gio- 
vanetto d’illustre casato , di bella figura e 
statura imponente , per rivestirlo del supre- 
mo ministero di quel nume; e se gli dà ib 
titolo di porV alloro , perchè effettivamente 
ha di alloro cinta la fronte. L genitori dei 
giovanetti innalzati a quest’onore, se sono 
facoltosi non mancano di offrire un tripode 
di bronzo. Sull’ingresso ammirasi una Mi- 
nerva di Scopa , ed un Mercurio di Fidia , 
c da li a pochi passi scorre una lontana 
consacrata, a Marte , il quale c fama che 
per l’ addietro vi avesse posto a custodirla 
un dragone. 

Il gran teatro è accanto alla porta Proe- 
mio, e poco discosto sopra una piccola 
altura ev vi il sepolcro di Amfione e di Ze- 
lo, circondato da un muro di, pietre greg- 
ge, pretendendosi che sieno quelle istesse 
che Amfione si trasse intorno colla dolcez- 
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za e 'soavità del suo canto incomparabile. 

Pregai Fanore di condurmi alla tomba di 
Pindaro, principe de’poeti lincile che mal- 
grado la prevenzione dei Greci cóntro i 
Tebani (*) , va al paro di Omero , perchè 
unisce con meraviglioso accordo la veemen- 
za delle figure, l’audacia delle metafore, la 
vivacità dell’espressioni , il metro e l’armo- 
' nia , alla dolcezza e alla novità delle imma- 
gini. Fanore mi narrò alcuni aneddoti re- 
lativi a quell’inclito favorito delle Muse, e 
com ? ei appreso avesse la maniera di cantare 
i suoi versi da una donna chiamata Mirlide. 
Si l’acconta che nelle prima sua gioventù , 
viaggiando un giorno di estate , trovossi sì 
oppresso dal caldo che addormentossi a piè 
d’un albero, e duranteil suo sonno le api 
„ andarono a posarsi sulle sue labbra , la- 
sciandovi una striscia di mele; avventuroso 
presagio della melodia e soavità de’suoi can- 
ti. Il suo nome rilucente di gloria sì diffuse 
ben presto in tutta quanta la Grecia , ido- 
latra delle produzioni del genio. Un oracolo 
della Pitia mise il colmo a questa gloria , 
ordinando agli abitanti di Delfo di dare al 
tanto celebrato poeta la metà di tutte le pri- 
mizie che offrivansi ad Apollo. Frattanto 
• 1 • 

(“) Boetum in crasso jurares aere natum. 
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egli per ben cinque volte rimase vinto ne* 
giuochi olimpici dalla famosa Corinna , la 

a uale molto inferiore al suo antagonista , 
ovatte i riportati trionfi assai più alla gra- 
fia e alla bellezza , che al merito effettivo 
della sua lira. 

4 

, 1 
N 

Cadde negletta la divina Clio , 

E dar si volle a Citerea la palma . 

Pindaro, irascibile come qualunque altro 
poeta (*), si vendicò con epigrammi e mot- 
teggi oltremodo piccanti. È fama che verso 
la fine de’suoi giorni gli apparisse in sogno 
Proserpina, e che si lagnasse diessere la sola 
divinità che non fosse celebrata ne’suoi versi, 
soggiungendo che gli avrebbe reso la pariglia 
quando caduto fosse in suo potere. Difatti 
assicurasi che terminasse di vivere eli morte 
improvvisa, dieci giorni dopo questo sogno 
in mezzo al teatro.Malgrado però l’onore che 
Pindaro procacciava alla sua patria, con- 
dannato venne a una grossa pena pecunia- 
ria , per aver detto in un’ode che Atene era 
il sostegno della Grecia. Gli Ateniesi all’op- 
posto conoscendosi in dovere di ricompen- 
sarlo, gli regalarono il doppio della somma 


(*) Genus irritabile vatum. 


( 7 ° ) 

die era slato obbligato a pagare, e gli eres- 
sero una statua sulla facciata del tempio di 
Marte, presso a quelle di Ai modio e di Ari- 
stogitone. . 

o * ^ r ^ 

' Arrivammo così discorrendo fuori della 
porta Proclide , a piedi dello stadio che 
conduce al sepolcro di lui. Volgendosi a 
mano destra entrammo nella lizza del corso 
de’ cavalli, e alla metà scorgesi quel fune- 
bre monumento in istile assai semplice, 
adombrato da alcuni cipressi situali ai quat- 
tro angoli. Due colonnette ornano i due lati; 
sopra di una evvi scolpita in basso rilievo 
uua cetra sormonlata da una corona di lau- 
ro , e sull’altra mirasi Pindaro ancor fan- 
ciullo che dorme, e parecchie api che ver- 
sano mele sulle sue labbra e gli svolazzano 
intorno- Noi vi spargemmo sopra dei fior i in 
abbondanza, invocammo tre volte la sua 
ombra , recitammo la sua duodecima ode 
olimpica, in cui fa un quadro sì grazioso e 
brillante dei Campi Elisi, e pria di partire 
lo raccomandammo agli Dei Mani. 


4 * -4 > 
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CAPITOLO CXII 

r ■ 

■* 

Partenza da Tebe per Sardi con Fanore , 

. e matrimonio di quest'ultimo . Ritorno a 
Tebe con Aristide e la sua famigli a. Mor- 
te del giovane Ciro e di Aristide. 

* . « « * % 

L’innamorato Fanore non mi permise di 
fare un lungo soggiorno a Tebe(4).Noi par- 
timmo nel dì susseguente , appena die l’au- 
gello di Giove annunziò la nuova diurna lu- 
ce (*). Camminammo con tutta la sollecitu- 
dine possibile e c’imbarcammo ad Oropo. I 
venti irritarono sovente l’ impazienza del- 
l’amico , che promise a Nettuno di sacrifi- 
cargli una giovenca con le corna dorate, e 
a Teli un bove affinchè favorissero la nostra 
navigazione. Invocò anche Nereo e le cin- 
quanta sue figlie, Castore e Polluce, numi 
tutelari de’viandanti per mare. Isuoi voti e 
le sue preghiere non produssero grande ef- 
fetto; poiché sebbene avessimo instancabili 
remiganti ed un naviglio eccellente , non. 
entrammo nel porto di Smirne che dopo la 

• + 9 

(*) Alettione, soldato di Marte, facendo un gior- 
no sentinella allorché il nume se ne stava con Vene- 
re, si addormentò e li lasciò sorprendere da Vulca- 
no. Per questa negligenza fu trasformato in gallo.-' 
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rinnovazione di una intera luna. Presi ivi 
dei buoni cavalli, senza fermarci giungem- 
mo felicemente nelle ridenti adiacenze di 
Sardi. Qual gioia viva e pura ! come il cuo- 
re palpitava al futuro sposo, specialmente 
allorché ponemmo il piede nell’asilo fortu- 
nato dell’ amabile Atenaide! Penetrammo 
•senza essere veduti nell’orto, dove ritro- 
vato solo il buon vecchio , l’opprimemmo 
di abbracciamenti e di baci, e la sua since- 
ra amicizia non fu al certo minore della no- 
stra. Dopo la effusione dei primi momenti , 
per sorprendere dolcemente la fanciulla , ci 
fece nascondere dietro agli alberi. Ella su- 
bito comparve, senza essere avvisata; assi- 
curandoci in appresso che un interno movi- 
mento, che non potea spiegare, un improv- 
viso scuotimento, le avean fatto lasciare lo 
studio per ispingerla a prendér aria. Il suo 
avolo fu il primo a dirle: « 1 mesi passano, 
ed il nostro amicoFanore temo che non ven- 
ga sì presto. - Comunque sia, ciò non sarà 
sua colpa. - Ma se tarderà molto gli perdo- 
nerai questa dilazione ? - Se per sua negli- 
genza, mai no; se poi impedito fosse da af- 
fari, voi avete cosi assuefatto il mio cuore 
alle avversità della vita ed alla sofferenza, 
che non avrei giusta ragione di lamentarme- 
ne.- Tu sai, cara nipote, che siamo piùtor- 
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mentati dall’opinione delle cose/ clic dalle 
cose medesime , e chela maggior parte dei 

beni. e dei mali nascono dalla maniera dì 

* 

vederli.' Cosi per godere di qualche mo- 
mentanea felicità , t’ immagina eh’ egli sia 
qui. - Chi ?• Fanòre? - Sì* e Vegli fosse pre- 
sente al nostro colloquio, che cosa, diresti? 

- Lo. sgriderei ben bene, perchè non mi si è 
subito presentato ». A tai detti -, egli si gettò 
con impeto ai suoi piedi, trasportato dall’a- 
more e dalla sensibilità. Questa scena com- 
movente andò a terminare colle lagrime più 
deliziose. Fu chiamata Faloe , che appena 
comparsa ci domandò se avessimo anche à v 
lei recato un. mari-Un Fattore le dichiarò es-^ 


sere in Tebe un suo parente, giovane ama- 
bile e degno della sua mano, che l’attendea 
con impazienza . 1 • . • ' > 1 

Due giorni dopo fa celebrato F imeneo;' 
ed - Alenai d'e , secondo l’usanza greca, portò 
una cestella sacra piena di frutti e di Bòri' 
nel tempio di Diana, acciò questa Dea non 
si sdegnasse pel passaggio eh’ ella- faoeva 
dallo stato dì libera donzella al vincolo ma- 
trimoniale. Mi mancano l’ espressioni per 
dipingere la felicità ‘di -questi due sposi ; 
quell’ intimo godimento dell’anima' e dei 
sensi , quella sicurezza di un fausto avve- 
nire , di viver sempre l’uno per l’altrò >/ ci 
akt. nAeGt. vol. vn. 5 
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riempiono di una ebrezza si soave , dì farei 
pregustare qui in terra le delizie celesti. 

Allorché l’illustre vecchio si accinse ad 
abbandonare la solitudine, che chiamava il 
suo beato eliso, le- lagrime bagnarono il suo 
volto, e più di una volta tornò indietro per 
dirgli addio, e per ritoccar quelle piante, 
ehe mercè le sue cure aveano avuto vegeta- 
- zio ne ed incremento. Arrivati lutti insieme 
a Tebe , appena -la fama fece sapere agli 
..Ateniesi òhe quell’eroe giusto e sventurato, 
che supponevano morto da lungo tempo, 
avea riposto il piede sul greco terreno, non 
.mancarono di manifestare la maggior esul- 
tanza e generosità. Di unanime consenso ei 
venne richiamalo) l’ammenda fu abolita; e 
il Pritaneo dette tremila dramme di dote a 
ciascuna delle due nipoti. Aristide però non 
godette lungo tempo di una, sì fatta consola- 
' zione, e, fosse cangiamento del clima o la 
sensazione di una troppo viva gioia, la sua 
sanità cominciò ben tosato a divenire vacil- 
lante. 11 colpo più sensibile fu la nuova che 
ricevette della morte del giovane Ciro, che 
egli amava come figlio, e del modo con cui 
aveva terminato la sua carriera. Istigato da 
Parisatide sua madre, e dall’ambizione, avea 
preso le armi contro Artaserse suo fratello 
primogenito. Avanzavasi verso Babilonia 
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alla testa di centomila barbari , di sessanta 
carri armati di falcile di tredicimila Greci, 
su’quali appoggiava tutta la speranza di un 
fortunato successo. Lo attese il rea Cunaxa,- 
lungi circa cinquanta stad j da quella gran 
città , con un esercito di dugento e cin- 
quanta mila uomini, e di cencinquanta car- 
ri. Prima del combattimento, Clearco capi- 
tano de* Greci consigliò Ciro a non esporre 
di soverchio la sua persona, e a starsene nel 
centro delle sue genti , le quali 1 q avrebbero 
difeso dai colpi nemici. « Che ardisci di pro- 
pormi? rispose sdegnato il. principe. Mentre- 
io aspiro di ascendere sul trono del gran 
Ciro, di cui porto il nome, vuoi tu che con 
un vii. timore. io me ne renda indegno? » ■ 
Sceglie seicento uomini a cavallo dei più ag- 
guerriti, combatte seco loro colla testa nuda 
(perchè tale si è il costume dei Persiani nelle 
battaglie); ed avendo scoperta una truppa 
di sei mila cavalli , comandata da suo fra- 
tello , ivi si scaglia co’ suoi seicento compa- 
gni , uccide di propria mano uno dei capi, 
e disperde il rimanente. Avvedutosi allora 
che il suo. nemico non avea abbandonato il 
campo, se gli precipita addosso cogli occhi 
scintillanti gridando: II veggo, il veggo. 
Artaser'se lo attende a piè fermo, e i due fra- 
teli non meno inferociti l’uno contro l’altro 
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di Eteocle e Polinice sotto le mura di Tebe, 
'combattono a corpo a cor po colla più furiosa 
rabbia.- Il* re.ha-il cavallo ucciso sotto di lui, 
ma si rialza , monta sopra un più frescone 
. corre sul suo rivale, che lo riceve coll’istessa 
intrepidezza., èd anche il ferisce. Artaserse 
come un leone si lancia di bel nuovo sopra 
il suo avversario colla spada in alto > e gliela 
immerge tutta nel seno. Tenta Giro. di ven- 
dicarsi, ma vacilla e cade al suolo privo di 
Vita. La maggior parte degli ufficiali che 
aveano abbracciato il suo partito, e che lo 
adoravano, si fecero uccidere sul suo cada- 
vere. Cosi terminò di vivere nel fiore del- 
l’età questo principe, che avea osòurato con 
• una smoderata ambizione il complesso delle 
1 più rare qualità. ., 

Aristide lo pianse amaramente come un 
suo figlio > e il dolore che ne risentì, terminò 
di logorare allatto quel débole filo che lo 
attaccava ancóra alla vita. Un giorno nel 
mese di boedromione (settembre), nell’uscio 
, re dalla mensa cadde in isvenimento. Sen- 
j tendo prossimo il suo fine , fece avvicinare 
' le sue- nipoti e loro disse: « Abbandonate 
-le lagrime, >le libazioni e gli onori funebri, 
.e ricordatevi di suggerire ai vostri figli, che 
con le , sole virtù si debbono onorare le' ce- 
neri degli avi». Poco dopo nell’esalare l’e- 
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stremo sospiro, soggiunse : « Io vado a fare 
un lungo sonno ». 

Alcibiade fece decretare che il suo corpo 
fosse portato al porto Falero, dove gli Ate- 
niesi gl’ innalzarono un. sarcofago, ed allar- 
garono le loro beneficenze fino .sui discen-' 
denti di questo grand’uomo. ■ - 

. Faloe sposò un Tebano, parente di Fano- 
re, col quale visse lieta e contenta) Io restai - 
con tuttaquesta amabilefamigliasinoall’an- 
no determinalo da Lastenia per le mie nozze ‘ 
.con Telesilla. . V . • > • >' 

• * + t ** v 

CAPITOLO CXIIL 



t 
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Di, Telesilla e della sua- avvenenza. Sua 
maritaggio con Antenore.' Vecchiezza e 
. morte di Lastenia . • ' 


Durante la mia assenza,- la venustà e le 
grazie di Telesilla. eransi sviluppate, la fi- 
sonomia più animata; gli occhi parlavano 
un linguaggio più espressivo, la timidezza 
ed un’amabile modestia ne temperavano la 
vivacità; lo spirito mostravasi arricchito di’ 
piacevoli e solidi lumi; l’accento non meno 
puro di quello del primo oratore di Atene, 
e la voce divenuta piena e sonora , traman- 
dava col Canto dolci melodiosi concenti, lo 
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la sposai olio giorni dopo il mio arrivo, e 
bevetti a lunghi sorsi nella coppa dell’uma- 
na felicità; Compresi allora sempre più che, 
malgrado i sistemi de’falsi epicurei , i veri 
god i men ti consistono nelle affezioni dell’ani- 
ma, e nelle tranquille occupazioni dello spi- 
rito, e che quelli dei sensi, se non sono mi- 
surali colla nostra debolezza, distruggono 
la complessione e ci affrettano le malattie e 
lo morteci sollazzi della mente e del cuore 
si rinvengono in tutti i tempi e a tutte l’ore, 
ci seguono in città e in campagna, in mezzo 
al tumulto e nella solitudine, adornando e 
facendo giubilare tutte le età. 

Lastenia ebbe una vecchiezza esente da 
infermità; giunta all’età di sessantanni, ella 
.continuava le sue passeggiale e coll’istesso 
ardore applicavasi alle scienze; e se taluno 
ammoriivala che tanta assiduità poteva es- 
serle nociva, rispondeva: « Mi piacepiù l’ar- 
rotarmi che l’arrugginirmi ». Le sue forme 
erano sì poco alterate, che i più distinti gio- 
vani ne ambivano la società coll’istesso tra- 
sporto ed interesse destato dalla gioventù e 
dalla bellezza. Uno tra questi si incapricciò 
talmente di lei che pose sossopra tutto il pae- 
se per astringerla a divenire sua moglie (*). 

• ■ * '• ' . 

* y v 

. (*) Questa Lastenia , che di 60 anni innamora i 
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Essa domandò tre giorni di tempo a rispon- 
dere ; e nell’ultimo di questi cangiò tutti i 
suoi vestili e ornamenti di testa, che corner- 
va*va sempre con gusto e proprietà, dicendo / 
che bisognava render men brutta la vec- 
chiezza. Si vesti come una donna comune 
della sua età, con una tunica di color oseu- - 
ro (5), il mantello consimile e di rozzo pao- 
ne, e colle estremità non piu ornate di fran- 
gie d’oro e d’argento, ma bensi di lana. Asco- 
se i suoi capelli j belli tuttora e non canuti, 
s’incurvò sopra un bastone, e in tal figura si 
pose ad> attendere tranquillamente il giova- 
ne amante. Quando ei la mirò, dette addie- ' 
tro e restò muto. Io mi trovava presente alla 
curiosa scena. Lastenia si avanzò verso dj 
lui , domandandogli se volea condurla al - 
tempio, soggiungendo essersi -messa attorno 
gli abiti nuziali, conformi alla sua età. Com- 
prese quegli la burla , e rinunziò, sebbene 
con pena, agli amorosi suoi progetti. 

Di settantanni ella si accinse ad appren- 
dere le matematiche e vi. fece dei progressi. 

«a 

r • * » f 

t 

più distinti giovani, è a dir vero un personaggio) 
che a vendo occupato troppo lungamente la scena, po- 
trebbe destare in qualche stomaco quel languore che 
indica il suo nome. 

'' La voce greca Astenia è noto che significa debo- 
lezza r infermità ‘ 
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Un giorno, mentre i suor amici esaltavano 

10 stato prospero e tranquillo- di ciii godeva 
in'un’età che suol inspirar^ ribrézzo alla 
maggior parte dei viventi, rispondeva dio 
accadere per essersi sforzata d’impiegare la 
prima metà dei suoi giorni a rendergioconda 
e meno affannosa l’altra. Infine, sino 1 all’ot- 
Juagesimo. quinto anno tenne presso a poco 

11 medesimo- sistema .di vivere , che avea 
adottato da ‘treni-anni, e potea ben. accer- 
tare di esser vissuta sempre uguale, sempre 
cara sino all’estremo giorno. Quest’amabìle 
filosofessa ebbe un presentimento singolare 
della sua prossima distruzione.' 11 pirroni- 
smo si ride di tali prognostici, il saggio ne 
stupisce, ne dubita, e penetra si poco nel mi- 
stero delle cause che trovasi astretto a sot- 
tomettervi la ragione. Tre giorni innanzi la 
sua morte ella mi fece chiamare, e senza 

che la sua macchina sofferta avesse veruna 

• » « 

scossa violenta, si accorse di declinare come 
.un sole rilucente dal suo meriggio, e in aria 
tranquilla e serena così mi parlò-: «Mi sono 
occupata tutta questa mattina a mettere in 
assetto questi scritti inutili alla posterità , 
ma che facendomi spender bene il tempo 
éd instfuendomi , mi resero più tollerabili 
- le, noie c le mondane avversità. Ecco solo 
tre mie produzioni che ti affido, è che po- 
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- str’anima ritenga qualche cosa di divino e 
qualche nozione sull’avvenire, io tengo per 
certo, entro si breve spazio, il termine della 
mia carriera. Ecco un secreto che non par- 
tecipo che a tè : ascolta; Questa notte non 
potendo dormire, me ne stava- leggendo al 
mio solito, quando ad un tratto mi apparve 
il mio genio, mesto in volto, non più coro- 
nato di fiori, e colla testa coperta di un velo. 
L’ho veduto cogli ofcchi miei ; raccapricciai, 
mi alzai dal tavolino, ed egli disparve; 
quindi una voce interna mi ha dichiarato 
che fra tre giorni non sarò più viva. Tieni 
celato questo avvenimento a tùtta la mia 
famiglia, perchè. so che tni ama, e non vo- 
glio affliggere alcuno anticipatamente. Il 
loro dolore e le loro lagrime- porrebbero a 
cimento la mia fermezza e consisterebbero 
la mia anima ». ' * 


Ascoltai questo discorso con meraviglia 
mischiata a terrore. Già mi era noto che, 
per una di quelle debolezze e contraddizioni 
che pur troppo rinvengonsi nello spirito 
umano , Lastenia avea sempre creduto al- 
l’esistenza dei genj; sicché la combattei con 
tutta forza , sostenendo essere una chimera 
immaginata dai nostri pregiudizi-- Soven- 
te, ella mi replicò, per volersi innalzare so- 
pra'tutti i pregiudizj , si finisce 'con a dot- 
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tarne uno che gli: abbraccia tutti , cioè di 
niente credere al di là di ciò che colpisce i 
nostri sensi, e di ciò che non vediamo cogli 
occhi dell’abitudine. Ma riflettendo bene, 
non sarà difficile il.reslar convinti che.i no- 
stri lumi sono assai limitati, e chela natura 
ha upa infinità di arcani che finora non si 
è compiaciuta di scoprirci. Penso che le 
opere della divinità si' attengono o sembra- 
no attenersi ad una catena impercettibile e 
continuata. Il primo anello di questa catena 
è la materia inerte, passiva e senza organi, 
come per esempio i minerali. L’anello sus- 
. seguente è formato dal regno vegetabile , «. 
le piante tutte hanno moto, una scintilla' 
di vita, e forse occulte sensazioni. Sulle rive 
del mare io trovo i crostacei , i nicchi ed i 
così detti frutti marini, che sono una specie . 
di animali anneri alla vegetabilità. Scorro 
la terra , e trovo il principio della vita in 
tutta la sua intensità. Gli animali sono for- 
niti come noi di sensazioni distinte, d’idee, 
e di sentimenti di amore e di amioizia , ri- 
producendosi come noi, facendosi la guerra, 
amandosi, ed anche detestandosi. Ogni spe- 
cie possiede un particolare carattere > e la. 
sua misura d’intelligenza più o meno estesa. 
Finalmente scorgo l’uomo colla fronte sol- 
levata verso il cielo, che forma l’ultimòt 
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anello di questa lunga catena. Da quest’ul- 
timo anello sino agli Dei vi sarebbe un de- 
serto,' un vacuo immenso; .la correlazione 
rimarrebbe interrotta, e la natura difettosa 
ed imperfetta. Quindi è che sono di parere 
che una somigliante distanza sia ripiena di. 
genj,di spiriti aerei o intelligenze che pro- 
seguono la gradazione tra l’uomo ed i numi 
nello stesso modo che gli animali riempiono 
l'intervallo tra i vegetabili e l’uomo.,- Ma 
ammettendo il tuo sistema , io non devo 
prestar fede alla predizione del tuo genio , 
smentita dallo stato attuale della tua sanità, 
che ti promette ancora un qualche numero 
di anni di vita. -Amico, non è da far fo fi- 
lamento sullo splendore (li una lampada 
che si estingue; - e in così dire si applicò ad 
abbruciare tutti i suoi scritti. Scosso mio 
malgrado da questa previsione , durante il 
rimanente delia giornata non mancai di os- 
servare attentamente i suoi passi, il suo vol- 
to , le sue parole, i movimenti dell’animo. 
La calma vi regnava , l’ effigie era serena ; 
solo m’avvidi ette senz’ affettazione alcuna 
regolava con maggior premura gli affari do- 
mestici, fuggiva la solitudine che tanto, 
uvea amata , e veniva . con maggior ansietà 
in cerca di me e di sua sorella, raddoppian- 
doci io sue carezze. 
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. - Nella' mattina appresso ella s’involò alla 
nostra vista-, ne andai in traccia , e. la rin- 
venni nel bosco dei cipressi , ..ossia appiè 
dell’urna che do.vea racchiudere le sue ce- 
neri ; tenea un libro in mano e parea assorta 
in una profonda meditazione. « Che fai qui, 
le dissi , così pensierosa ed isolata? - Stava 
leggendo queìl’immortale dialogo di Ploto- 
ne , quel Fedone sì famoso che contiene il 
racconto degli ultimi colloqu j di Socrate e 
la sua morte. Questa lettura sempre più mi 
conferma nell’idea dell’immortalità dell’a- 
nima ; ed il fine di quel grand’uomo mi fa- 
migliarizza con l’irrevocabile passaggio. Io 
mi trovo seco lui. nella prigione ^ osservo 
tutti i suoi movimenti , lo ascolto; veggo, 
giungere i suoi figliagli abbraccia e li con- 
geda insieme colle donne; i suoi amici veg- 
gono con terrore che il sole sta per discen- 
dere dietro i monti. Si reca la tazza fatale; 
il filosofo insigne dirige le sue preci al nu- 
me, la prende e beve la cicuta. Ascolto le 
grida, i pianti, i singhiozzi degli amici, am- 
miro il tranquillo sembiante di Socrate e il 
rimprovero che fa alla loro debolezza. Ecco 
ch’egli passeggia, e nel sentirsi vacillare le 
gambe,si stende sul suo letticciuolo, la man- 
canza del vigore lo gela a poco a poco; uno 
schiavo. gli tocca 4 piedi ed ei nol.sente; fi- 
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nalmente'dà l’estremo addio a tutti i circo- 
stanti... .Io spero morire così pacificamen- 
te , e? frattanto mi sono divertita- a comporre 
il mio epitaffio, che tòsto farai scolpire su 
quest’urna , come fe ne incarico ; eccolo : 
Qui giace Lastenia, q piuttosto un niente, 
che amò V onesto,, e fece qualche poco di 
bene (6).- E che ! io le dissi , sempre ti pa- 
scerai d’idee lugubri ? Come mai, con tanta 
forza di spirito, con tanta credulità? - La 
natura mi chiede quello che mi ha prestato; 
io non temo punto la morte , cui sono da 
lungo tempo -preparata. Dessà mi sta da- 
vanti agli occhi, nel mio pensiero ; m’invi- 
luppa colle' sue ombre , e nondimeno mi 
sento 1 il coraggio di- riguardarla senza fre- 
mere. Quanto prima tu saprai se un tal pre- 
saggio è un avviso degli Dei o uij errore di 
preoccupata fantasia ». Passò quindi il suo 
tempo con noi. e eon altri amici , senza il 
minimo segno di turbamento;ma rivolgendo 
sovente il discorso sulla essenza dell’anima, 
salla stia immaterialità) e sui sentimenti dei 
diversi filosofi relativamente alla sua esi- 
stenza. « Dove se ne staVa quest’anima, ella 
diceva , prima della sua unione alla mate- 
ria? Che cosa fa ella durante il nostro sonno, 
e quando il corpo è immerso nella letargìa? 
Perchè sì piccola , sì insufficiente nella in- 
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fanzia , sì debole nella vecchiezza"? » Cono- . 
sceasi apertamente, ripe-la erudita donna ar- 
dea di desiderio di sopravvivere alla sua 
spoglia mortale, e che cercava di fortificarsi 
coi lumi degli uomini più sapienti, e di ap- 
poggiarsi alle -loro opinioni. > • 

. 11 terzo giorno , termine fatale della sua 
carriera secondo il suo presentimento, ap- 
pena alzato dal letto volai nella sua carne- - 
ra , e le ravvisai in, volto una certa minore- 
serenità del solilo. Mi confessò che allo sve- 
gliarsi erasi sentito il .cuore oppresso , pen- 
sando essersi destata per 1’ ultima volta , e 
che non avea avuto forza-bastante di rivol- 
gere i suoi sguardi su quanto la circondava 
e dovea lasciare per sempre, senza versare- 
delle lagrime,. «Ma, soggiunse colla calma 
del coraggio, perdonami. il riscaldo della 
fantasia', se torno a ripeterlo;, è questo l’e- 
stremo giorno per me, sebbene la mia mac- 
china non dimostri apparentemente veruna 
sensibile alterazipne ». - 

Avea frattanto invitati tutti i snoi più 
stretti amici , cd ordinato un lautopranzo.- 
di cui lece gli onori colla consueta leggia- 
dria cd imperturbabilità, in guisa che il suo 
spirito brillò di nuova luce, formandole 
delizie di. tutta la brigata.. Cime quello. era 
il lampo scintillante di una meteora clic 
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slava per estinguersi. Terminata la mensa 
vi -fu um gran concerto di musica; dopo di 
che partiti i convitati , non vi rimasero in 
casa che le persone della famiglia , ad una 
delle quali chiese del fuoco perchè si sen- 
tiva freddo; quindi tornò a fare delle rifles- 
sioni sulla brevità della vita umana dicen- 
do: v Sì , il viver nostro è più veloce dello 
scoppio di'UTi fulmine ....... sono ottanta- 

cinqùe anni , che dopo una eternità , priva 
affatto di esistenza , una molecula di mate- 
ria restò animatale questa molecula son io. 
Che cosa mai sono venuta a fare in questo 
globo? Che cosa > sono mai. di venuti quei 
1 giorni, quei mesi , quelle ore che sovente 
mi pesavano , e che si spesso ho desiderato 
che passassero presto ?■ Tutto si è concen- 
. trato nell’abisso del tempo, e il tempo stesso 
perirà. Vado a momenti a render conto della 
mia condotta a quell’Essere supremo che 

• tutto crea e distrugge col solo suo pensiero. 
Mi riposo sulla sua bontà, non avendo co-, 
nosciuto nè il vizio , nè l’ozio;- ho giovato 
ai miei simili quando ho potuto. Va, mio 
amico, a cercare . Teofrasto ( .era questi il 
suo autore favorito ) ; me ne leggerai alcuni 
capitoli ». Recatolecil volume, lo sviluppò, 

• e m’indicò uno squarcio; scritto di sua pro- 
pria mano in questi termin 
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« •Teotrasto nell’ estrema sua vecchiezza 

* 

faceasi trasportare in Atene iu lettiga , ed il 
popolo ,- che affollavasi intorno a lui, lo ac- 
coglieva con trasporti di giubilo e con atte- 
stati di venerazione/Cessò inaspettatamente 
di scrivere e di vivere. La. Grecia- tutta lo 
' pianse, l’intera città assistette ai suoi fune- 
rali. Alla sua morte, i suoi scolari avendo- 
ne circondato il letto , ei loro così favellò : 
- La vita ci seduce; essa è paragonabile ai 
campi incolli , i quali producono più ster- 
pi e radici ingrate che utili frutti; mala spe-r 
ranza segue sempre i nostri passi per miti- 
garci le difficoltà dell’aspro sentiero. La glo- 
ria ci promette sommi applausi; quando a 
ben considerarla non è altro che un lampo 
fuggitivo che abbaglia e ci travia. Nondime- 
no , miei cari discepoli , vi esorto a seguita- 
re le vostre inclinazioni , quando sieno con- 
formi alla probità. Se non. vi curate della 
celebrità vi risparmierete immensi, trava- 
gli e pene noiose ; se Vi sentite il coraggio 
di sàlire sino alle ardue vette, ove s’erge il 
tempio del la Fama , voi avrete molto a sof- 
frire, ma vi troverete la vostra ricompensa. 
Ricordatevi solo che là maggior parte dei 
progetti, delle cure., dei desiderj che ci as- 
sediano e ci molestano, non meritano punto 
la nostra attenzione essendo leggieri vapori 


condensati dalla nebbia , che si dilegua al- 
lo spuntar del sole. - Egli ha ragione, La- 
stenia interruppe; quantboggetti mi sono 

partiti gravi , serj > interessanti, ed ora ri- 
sguardati con occhio ben diverso mi sembra- 
no meschini , frivoli e miserabili ! » 

« O miei buoni amici ( proseguii a lo<r_ 
gere ) qual mai essere inconcepibile è l’uo- 
mo ! qual misto bizzarro di folli passioni 
di sagge riflessioni ! Una esistenza sì rapi- 
da, e pensieri e disegni si vasti! Tanto sa- 
pere in cose quasi inutili, ed una profonda 
ignoranza su tutto quello che è di sua per- 
tinenza ! Egli pensa , diseerne assai lingi 
da se , e poi non può conoscere a fondo sè 
Medesimo! Finalmente quel desiderio insa- 
«abile di felicità mondana , con sì pochi 
mezzi e sì scarse cognizioni per divenir fe- 
lici !» Zenone , tornò a replicate Lastenia . 
diceva cheli momento più avventurato del- 
la vita era quello in_ cui la si lasciava per 
Sèmpre. - Nel terminare queste parole geltò 
un profondo sospiro. Io continuai la mia let- 
tura :« Se gli uomini esistessero più lunga- 
mente sulla terra , perfezionerebbero le ar- 
ti-, farebbero maggiori scoperte. Quanto a 

me, mr veggo in procinto di divenir polve- 
re, nell istante in cui comincio ad instruir- 
«n ed a formare la, mia ragione),. pZo ■ 
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comelui, ella sciamò, cd, oli cielo! non ho 
avuto il tempo d’ imparare ! ...... Appena 

ebbe pronunziate queste ultime parole, ella 
cadde nelle mie braccia ; la scossi repjica- 
tamcnte e la chiamai; aprì le luci a metà , 
mi strinse la mano, e spirò. ■ . 

Così finì la lunga sua comparsa nel mon- 
do questa donna incomparabile, la cui mo- 
- deslia e la filosofia stessa recarono nocumcn- 

r- • 

to alla sua celebrità! Era uguale certamen- 
te a Leonzio e ad Aspasia pei talenti, perla 
bellezza , per lo spirito , ed inoltre possedea 
superiormente ad esse la filosofia dell’ani- 
ma. Le prime erano filosofesse per sistema , 
e fors’aucbe un poco per vanità ; Lastenia lo 
era peristinto, senza fasto, senza sforzo al- 
cuno, esenza pensare di esserlo. Ciò non 
pertanto elleno lasciarono un gran nome, e. 
Lastenia non sopravvisse che nella memo- 
ria de’suoi amici, e la sua fama è perita se- 
co lei. Possa il giusto, tributo di elogj e di 
gratitudine ch’io le pago in quest’oggi , me- 
ritarle dalla posterità quella medesima am- 
mirazione e q nella stima che ottenne da’suoi 
contemporanei ! 

Questa morte mi gettò in una trista mer 
lanconia, che il tempo ha dissipata alquan- 
to, ma che non si dileguerà giammai. Da 
varj anni addietro avea già perduto il mio 
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compagno Fattore e la sua sposa , e ia mia 
diletta consorte non sopravvisse lungo tem- 
po a sua sorella; due figli che ne avea avuti 
erano similmente morti negli anni della pu- 
bertà. In tal guisa , come Deucalione e Pir- 
ra , mi trovo isolato nell’universo, atlornia- 

to da cadenti rovine e cadaveri , e stanco di 

♦ # ' • 

una decrepitezza che mi fece 'Sopravvivere 
a tutta quanto mi. rende a cara l’esistenza. 
Senza amici senz’affezioni', mi sembra di 
errare tra le ombre,,' e la terra è divenuta 
per me una tetra solitudine.. . • . 

Nella sua gioventù Lastenia erasi prefis- 
sa alcune massime per regolare la sua conr 
dotta. « 1 mortali , ripetea sovente , invilup- 
pati da - folte tenebre , hanno bisogno del- 
la face di. una sana morale , come in una 
notte oscura vi è d’uopo di una lanterna per 
saper dovè stendere il piede ». 

Ecco queste massime quali le ho ritrovate 

ne’ suoi scritti. 

% 

Non cercar inai di aumentare le proprie sostanze, 
ma di economizzarle , e goderne moderatamente. 

Anteporrei piaceri dello spirito e del càore ai pia- 
ri mondani. * 

Essere indulgenti verso i proprj simili \ l’obbligar- 
seli senza impulsi d’interesse e di gratitudine e solo 
per dovere. Si rispettino pubblicamente i loro prin- 
cipi e J e loro opinioni , ma non si adottino che dopo 
un maturo esame. 




t 


Digitized by Google 


( <p ) 

* 4 

Premier sempre la propria coscienza per arbitra 
tra essa e il peusar della gr-nte* ' , , 

Non passar alcun giorno senz 7 aver dato,qualche 
momentoallo studio; perchè, in materia di sapere, 

chi non avanza va indietro. 

* \ ' 

Preferire i proprj doveri ar piaceri , ed i piaceri 
alla gloria--— 

Non metter giammai in opposizione il suo amor 
proprio con quello degli altri. ' 

Far succedere la fatica al riposo, e condire i go- 

v * * ' +J 

idimenti con qualche privazione. , 

Vivere più lungo tempo alla campagna che alla 

* “ » s 

città ; piuttosto in una solitudine che in mezzo al 
mondo; - 

Pensare di divenir vecchia buoidora; e procacciar- 
si per Pin verno della vita dei sollievi e delle ricrea- 
zioni , mentre la vecchiezza è lunga. 

Opporre Fintegrità e Fonestàalla maldicenza e alla 

satira , e la dimenticanza alle beneficenze rese alla 

* • 

ingratitudine. 

Diminuirei proprj bisogni per sollevare Pindigenza. 
'Preferire una buona riputazione alla celebrità , e 
la virtù ai talenti. 

Le cognizioni senza la virtù sono come le meteore 
ed i fuochi fatui che si veggono splendere la notte, 
i quali ci fanno smarrire e sovente ci guidano al 
precipizio. , 

Una soverchia sottigliezza di spirito è nociva agli 
uomini; essi vi sapranno buon gradò per un poco di 
facilità a lasciarvi ingannare. 
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i Sciti frano nomadi e le loro donne passa- 
vano la vita sui carri. Gli uòmini montavano a ca- 
vallo) seguitati dai loro bestiami, erimanevàno sullo 
stesso sito fino a che trovavano erba per pascolare. 

(2) L’Ilisso, che bagnava le mura di Atene , non 

ha ora più forma di fiume ; è suddi viso in una mol- 

* » • 

titudine di piccoli ruscelletti , che portano V acqua 
negli orti adiacenti. Similmente il Cefìso , che tra- 
versava la città , ora piùnon si vede, e non sihà nep- 
pur la minima traccia del suo letto. 

(3) Quando gli sposi erano entrati nella camera 
nuziale , i parenti venivano a portar via la face di 
Imeneo , per timore che la sposa non la ponesse sotto 
il letto, dopo averla smorzata, o il marito non la la- 
sciasse bruciare su qualche sepolcro; cosa che avreb- 
be pronosticata la prossima morte dell 9 uno* o del- 
l’altra. 

(4) Questa città, che si chiama attualmente Tine, 

* occupa il sito dove una volta stava la cittadella, che 

ergevasi sopra un’eminenza di circa tre miglia di cir- . 
cuito. È poco popolata ed assai inferiore ad altra 
città dello stesso nome, riell’isola di Teuedo, famosa 

pei suoi vini moscati. 

# / 

(5) I Greci non avevano che due specie di abiti , 
tanto uomini che donne, vale a dire , la tunica ed il 

1 

mantello. La prima ponevasi immediatamente sulla 
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carne , come la camicia , ed era tessuta di lino , di 
bambagia o di tana fina ; quella delle donne avea lo 
strascico con frange o falpalà d'oro od argento in ci- 
ma , ed era fermata sul petto con una fìbbia d'oro , 
o di acciaio. Il mantello poneasi sopra la tunica , e 
le donne di qùalità si coprivano con un gran velo o 
ricco manto. - , 

(6) L'ab. Regnier Desmairals fece in versi ita- 
liani ^epitaffio della duchessa di Montbazon , sì ce- 
lebre perla sua bellezza e pei suoi amori. Questo 
epitaffio unisce l'eleganza e la precisione alla squisi- 
. tezza dei pensieri. ' . 

% * * 

4 ♦ — 

' * Sotto quel duro marmo , 

Di mortai velo sciolta , 

Da bella Montbazon giace sepolta : 

\ ' ' Festeggia lé donne , piangan gli amori, ' 

' E liberi ogginiai vadano i cori . ' 
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CAPITOLO I. . „ . 

Tempi favolosi ed eroici . 

Considerando la piccola estensione della 
Grecia e le numerose popolazioni che vi abi- 
tavano, tutte tra loro rivali, non si crede- 
rebbe mai che la sua storia fosse molto piti 
interessante di quella dei grandi imperi del- 
l’Asia. Ma l’eroismo nato dalla indipenden- 
za, i prodigj del coraggio e della .virtù, i 
successi della politica, i monumenti del gè- 
nio e delle belle arti hanno resa questa por- 
zione di Europa sì celebre, che sembra in- 
dispensabile il sapere cronologicamente che 
cosa in essa sia stato 'operato, e gli uomini 
grandi in ogni genere chel’hanno illustrata. 
La sua antichità troppo allo risale per essere 
ben conosciuta. -v 

Divitieasi questa regione in quattro parti 
'principali, vale adire, i. a la Grecia' pro- 
priamente della, che comprendeva l’Etolia, 
la Doride, la Focide, la Beozia, l’Attica eia 
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Locride; 2 .* il Peloponneso, in cui si trova- 
vano l’Acaia, la.Messenia, l’Arcadia, 'la La- 
coma, l’Argolide; 3.* l’Epiro; 4 .“ la Tessa- 
glia e le isole dell’Egeo. Listino di Corinto 
univa il Peloponneso al resto della Grecia. 

Furono i Greci nei primi tempi quasi sel- 
vaggi , e senza alcun vincolo di società, scn- 
z’alcuna idea di cultura nè di costumi, vi- 
veano sotto rozze capanne, e coperti di pelli 
dj animali. Verso l’anno due mila prima dd|$ 
Fejpètcristiana , una colonia fu stabilita nella 
Grècia da Saturno, da Giove e da aljl^’IJK 
fatti, adorati poscia come Dei, e che n’eranò 
probabilmente i capijma il loro stabilimento 
nulla offre di particolare. Altri stranieri 
pervennero ad adunare insieme varie fami- 
glie’ di sperse e ad erigere a poco a poco 
cuni piccoli stali, come Atene, Argo, Sparta'. 
éTebe. I terremoti e le terribili inondazioni,,., 
che sembra abbiano staccato dal continente 
diverse isole, ritardarono i progressi della 
società e dei lumi. Le continue reciproche 
scorrerie e le devastazioni v’ interposero 

èz'ttndiò i più forti ostacoli.' ' ' JS * 

. IL fondatore d’Atenc fri l’egiziano 
pe, che crasi stabilito nell’Attica (*). Questa 
Città, denominata prima Cecropia, ch’esser 

r . ..*f ù 
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dòvea u li giorno la patria de’più famosi in- 
gegni, vide gettate le basi della vita civile 
col mezzo della religione e del matrimonio. 
Cecrope creò il-tribunale dell’Areopago, de- 
stinato a punire l’omicidio; tribunale la cui 
:azione si è sostenuta per molti secoli con 
mo splendore; e sebbene le sentenze vi 
anassero di notte, al l’ari a aperta, e sulla 
lice esposizione del fatto, non vennero 
malfacciate d’ingiustizia. ^ - 

ànfto, altro egiziano, introdusse l’agri- 
^ alcune arti nel regno d’A.rgo, da 
fui fondato. Cadmo il fenicio popolò Tebe 
nella Beozia, vi fece apprendere la coltura 
delle viti, le lettere alfabetiche, è l’arte di 
lavorare i metalli. In tal guisa la Grecia ri- 
cevette tutto dagli stranieri; ma appassionata 
per le favole, attribuì un’origine sacra alle 
umane.invenzioni, e suppose che gli Dei ne 
fossero gli autori. Si scopri frattanto un’im- 
portante verità in mezzo ai deli r j dell’accesa 
fantasia; qiiest’è che i pregiudizi della bar-, 
barie opposero gravi difficoltà agli utili ri- 
trovamenti; per Io che Trittolemo arrischiò 
di essere tagliato a pezzi , a motivo che ob- 
bligava gli uomini a zappacela terra; e Bac- 
co corse gli stessi pericoli nel perfezionare 
la coltivazione delle viti; tanto l’ignoranza 
rende ciechi ed ingiusti i mortali! v 
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Pochi anni dopo Cecrope, e dopo il dilli* 
vio che chiamasi di Deucalione, i Greci in- 
comiuciarono almeno a conoscere i vantaggi 
di stare uniti insieme per la comune sicu- 
rezza. Aveano eglino altrettanti re quante 
eranole popolazioni; laonde trovavansi sem- 
pre in guerra gli uni contro gli altri, in gui- 
sa da non sapere come difendersi contro un 
esternò nemico. Dodici delle primarie città 
formarono a tal uopo una confederazione, 
che sola poteva rimediare a tanti mali; e fu 
determinato che i loro deputati dovessero 
trasferirsi due volle l’anno alle Termopile 
per formarvi un consesso, innanzi a cui si 
discutessero tulle le controversie del paese. 
Chi non voleva prestare obbedienza ai loro 
decreti, ne veniva costretto colla forza delle 
armi; e quest’assemblea chiamossi il consi- 
glio degli Amfizioni, dal nome del suo in- 
stitutore. La custodia del tempio di Delfo, 
tanto celebrato per l’oracolo d’Apollo, era 
•specialmente raccomandala alle loio cure. I 
motivi di religione rendevano sacro uno sta- 
bilimento clic dovea produrre molti beni; 
provando l’esperienza che quanto è funesta 
la discordia, altrettanto è giovevole e neces- 
saria la unione. 

La guerra di Tebe, nella quale si colle- 
garono sette re contro Eteocle; la spedizio- 
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nc navale degli Argonauti nella Col olii de 
per rapire il vello d’oro; la guerra di Tro- 
ia, che impegnò l’intéra Grecia a vendica- 
re l’ingiuria di uno de’suoi sovrani, chiara-* 
mente dimostrano, che la nazione acquista- 
va a grado a grado forze e principi di poli- 
tica. JNon facciamo qui veruna descrizione 
degli avvenimenti di questa guerra, perchè 
tutto n’è alterato dalla favola , ed appartie- 
ne più alla mitologia che all’istoria. Basta 
accennare che la presa di Troia. avvenne 
l’anno 1209 innanzi l’era cristiana,. 

Mentre i cosi detti semidei e gii eroi greci 
si segnalavano contro i Trojani, la loro as- 
senza dal natio paese vi cagionò molti di- 
sordini e frequenti ruberie. Circa oilanl’a-n- 
ni dopo, gliEraciidi, discendenti di Erco- 
le, cli’erano stati scacciali dal Peloponne- 
so, vi entrarono colle armi in mano, impa- 
dronendosi di Micene, Argo e Sparla , con 
ispargervi la desolazione e il terrore. Allo- 
ra fu che alcune colonie greche passarono il 
mare, e andarono ad abitare nelle isole del- 
l’ Egeo e sulle coste dell’ Asia minore , se- 
gnalandosi sopra tutte quelle dei Dorici , de- 
gli Ionj o degli Eolj. La tranquillità e l’ab- 
bondanza di cui in breve godettero, favo- 
rirono la cultura dei talenti. Omero recò ad 
esse un decoro immortale coi suoi due poe- 
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mi l’Iliade e l’Odissea , composti circa tre- 
cento anni dopo la presa di Trója. Egli fa 
epoca nella storia dello spirito umano , epo- 
ca più instruttiva di qualunque altra. 

Dopo lungo tempo Minosse, re di Creta, 
di cui i poeti hanno fatto un giudice dell’in- 
ferno, vantossi di essere inspirato dagli Dei 
- per sostituire nuove leggi , che riguardava- 
no principalmente la guerra, senza impedire 
per niente le turbolenze e le discordie civili. 
1 Cretesi divennero bravi guerrieri , ma cit- 
tadini turbolenti , e fu riserbato ad altri 
Greci il lasciare alla posterità dei modelli 
di legislazione; 

I costumi dei tempi erpici della Grecia fu- 
rono semplici e rozzi , come quelli di tutti i 
barbari. Òmero ce ne ha delineato un qua- 
dx - o incomparabile, e quei re creduti sì po- 
lenti , erano rivestiti di pochissima autori- 
tà, senza verun apparato di grandezza. Uc- 
cidevano essi medesimi gli animali che ser- 
vivano all’uso della loro tavola, gli scorti- 
cavano, gli spezzavano ed arrostivano. Ve- 
desi nell’ Iliade Agamemrone mettere un 
gran pezzo di bove allesso dinanzi ad Aia- 
ce. Non sapeano che battersi , senz’avere la 
minima idea della scienza militare. Il diritto 
del più forte era la loro suprema legge , e 
feroci nelle battaglie , non lo erano meno 
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nella vitina ; dimodoché i loro prigionie- 
ri j princìpi e.princip^se che fossero-, solfri- 
vano i .più indegni trattamenti. Avevano 
un’ avidità estrema di .far bottino e di sac- 
cheggiare', dividendosi le- spoglie tra icapi 
ed i soldati , che non ricevevano altronde' 
veruna paga." Non dee recare maraviglia il 
racconto delle ingiurie che questi eroi di- 
ceansi pubblicamente ; .poiché gli Dei di 
Omero se ne. scagliano anche di maggiori , 
e fanno pompa dei medesimi vizj degli uo- 
mini. La religione dei Greci in generale dis- 
onorava la Divinità ,, non vi. essendo cosa 
più assurda della loro mitologia , e niente 
di più superstizioso quanto la credulità ver- 
so gli Oracoli , le cui risposte sempre ambi- 
gue avrebbero dovuto far chiaramente rav- 
visare l’arlifizio e la malizia dei ministri del 
culto. Credeano è vero alla vita futura , e 
questo dogma annunzia molta penetrazio- 
ne; nondimeno la maniera con cui rappre-* 
senlavansi i Campi Elisi ed il Tartaro, ur- 
tava troppo. la ragione, nè poteva produrre 
solidi vantaggi. 

Nella sua origine fuun ottimo stabilimen- 
to quello deigiuochi olimpici nella Grecia , 
consistenti indi verse specie di combattimen- 
ti e di corse, nella lotta , nel pugilato, nel 
lanciarc i! giavellotto in un punto preciso, 
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cose tutte che davano ai corpo molta agili- 
tà e' destrezza , unitamente al vigore ,‘indu- 
» randolo in tal guisa agli esercizj è disagi mi- 
litari. L’emulazione vi si eccitava non dal* 

. l’interesse j ma dalla gloria; ed una corona 
di foglie di lauro , o di olivo salvatico, ac- 
compagnata da sommi applausi e dalla fa- 
ma della bravura , veniva anteposta alla 
ricchezza. Inoltre collo adunare una molti* 
..indine di Greci in una stessa città, serviva- 
' ito essi giuochi a sospendere le continue di- 
scordie, dovendo cessare nell’atto della ce* 
librazione ogni ostilità. Godendo tutti de- 
gli stessi piaceri , godevano pure per qual- 
che intervallo le dolcezze di una pacifica 
, unione, che avrebbero dovuto desiderare di 
•mantenere più lungamente che fosse possi- 
■ bile. I sagri riti , la descrizione esagerata dei 
più illustri capitani , l’entusiasmo naturale 
ad'un’immaginazione ardente ancor più del 
' clima, tutto in simili adunanze metteva gli 
animi in effervescenza. 

* Siccome poi poche sono le umane istitu- 
zioni che non abbiano i loro difetti radica- 
li , così nell’apdare degli anni i giuochi di- 
vennero, passatempi frivoli e rovinosi , è 
molto più allorché gli atleti, mantenuti con 
eccedenti spese , subentrarono ai cittadini. 

Insorse una folle vanità di avere dei corri- 

* « 
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dori che riportassero i premi ; invece dei pa- 
proni che gli "acquistavano coll’.esborso di 
somme considerabili ; talché il furore degli 
spettacoli estinse l’amore del pubblico bene, 
ed in breve vedremo gli abusi che ne per- 
vennero^ 1 giuochi olimpici celebrati presso 
la città di Olimpia nel Peloponneso, furo- 
no i più famosi di tutti; essi dettero il nome 
alle olimpiadi, contenenti, lo spàzio di cin- 
que anni, che passava tra una festa e l’altra. » 
Queste olimpiadi servirono di data agli av- 
venimenti. La prima incominciò nell’ anno 
776 prima di G. C.; forse ve n’ebbero del- 
le anterior i , ma non sono conosciute dalla 
istoria. 

> 1 

* * 

« 

CAPITOLO II. ' 

■ , • ' • * . ' 

i 

S parta e leggi di Licurgo, 

• « » • 

* m 

Una rivoluzione quasi generale avea del. 
tutto cangialo lo stato della Grecia , mentre 
i suoi abitatori , naturalmente inquieti e gè-, 
losi della indipendenza, si sollevarono conr- 
tro l’autorità de’principi , e il maggior nu- 
mero di que’piccoli regni divennero repùb- 
bliche. La licenza e l’anarchia vi durò per 
lungo tempo , e vi bisognarono buone leggi 
onde. farvi germogliare la virtù e l’eroismo. 


/ 
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Spart.i nel Peloponneso j% cliiarnata *nm?he' 
Lacedemone / ne dette la prima; - alle ■altre 
l’esempio , conservando i suoi re discendenti 
da Ercole , perchè ne rispettava 1’ origine. 
Erano circa novecento anni dacphè -due 
principi , della stirpe degli Eraclidi , occu- 
pavano congiuntamente il troni* , e questa 
divisione del supremo potere perpetuava le 
dissensioni. Solo un gran legislatore potea 
terminarle. - - * . ' •* 

Trovossi questo in Licurgo, figlio del re 
Eunomo , rimasto ucciso in una sedizione. 11 
fratello maggiore che dovea succedere al 
trono morì senza figli , lasciando la moglie 
incinta. Licurgo avrebbe potuto usurpare lo 
scettro , se avesse acconsentito ad un delit- 
to; poiché sua cognata gli offri di far perire 
il feto che dato avesse alla luce , a condi- 
zione di sposarla. Sdegnato per sì inumana . 
offerta, seppe però dissimulare, e guadagnò 
tempo sino al parto della regina , la quale 
avendo partorito un fanciullo , ei ne prese 
cura particolare, e avendo governato per va- 
rj anni in qualità di tutore, esposto sempre 
a ingiusti sospetti, andò a viaggiare per la 
Grecia e la Ionia , e forse fino in Egitto , per 
istudiare i costumi e le leggi di qne’ paesi , 
non essendovi in quei rimoti secoli altra ma- 
niera d’istruirsi che quella dei viaggi. 
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patria per rimediarvi. Vi si restituì , ed af- 
fine di tagliare- la radice del male, concepì 
l’ardito, progetto di rifondere del lutto il si- 
✓ stema del governo. Si credette inspirato , o 
piuttosto volle farlo credere altrui col soc- 
corso dell’oracolo di Delfo, che lo annunziò 
come il maggiore tra i legislatori. Gli spiriti 
erano disposti a una totale sommissione; tut- 
ta volta egli non trascurò ver un mezzo Onde 
obbligarli a sottomettersi. I principali Spar-' 
taui * approvando i suoi progetti di riforma, 
presero le armi nell’atto della esecuzione, e 
nessuno ebbe il coraggio di opporsi. La di- 
gnità reale fu lasciata sussistere priva però 
della maggior porzione della 'sua potestà , 
essendo stato stabilito un senato per propor- 
re e discutere gli affari , ed il popolo adu- 
nato dovea approvarne o rigettarne le pro- 
posizioni. 1 senatori, in numero di venlol- 
to, erano perpetui, rivestiti di molto pote- 
re , alfine di bilanciare quello dei due re e 
del popolo medesimo. Per poi contenerli eri-, 

. tro i giusti limiti ,- furono, a nomina del po- 
polo, stabiliti inoltre cinque magistrati an- 
nuali, con la facoltà di scacciare, imprigio- 
nare e punire , eziandio di morte, i membri 
del senato, c fino gli stessi re. Questionasi- 
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Moltiplicatisi vie piu i disordini durante 
sua assenza . fu sollecitato a ritornare alla 
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strali tortali (labili ckiamaronsi efori , la- cui 
creazione sebbene da alcuni scrittori venga 
attribuita a Licurgo, altri con maggior ve- 
risimiglianza li credono posteriori di circa 
cento e trentanni. - 

• ■ ' f * . 

. Comunque sia la cosa , il capo . d’opera 
delle leggi di Licurgo fu di uniformarle 
tutte ai costumi. Egli si accinse a formare 
di Sparla una. sola famiglia, in cui tutti i 
cittadini concorressero di unanime concerto 
al pubblico vantaggio, e fossero interamente 
dedicati alla patria, k. tei uopo bisognava 
bandire la povertà e le ricchezze, essendo- 
ché l’ineguaglianza che queste pongono tra 
gl’individui', è una sorgente perenne di di- 
seussioni , di litigi' e di corruttela. Ordinò 
pertanto una divisione ugnale delle terre 
fruttifere, proibì l’oro e l’argento , ogni arte 
di lusso, e tultociò che non è assolutamente 
necessario alla vita; ed una pesante e rozza 
moneta di ferro fu la sola messa in corso. 
Divenute inutili le cose preziose e le gem- 
me, si estinse la cupidigia. Tutti i cittadini, 
non eccettuati neppure] re, mangiavano in- 
sieme alle tavole pubbliche, ch’crano aasai 
frugali, senza escluderne i veri piaceri della 
natura. Visi ragionava di cose proficue allo 
Stalo ed ai particolari , vi si impiegavano 
gli schemi e le burle oneste per correggere 
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i difetti, e si passava quindi ai discorsi più 
serj ed agli èsereizj militari e ginnastici, in- 
ventati per fortificare il corpo e nutrire l’a- 
more delia gloria. ' 

Somiglianti stabilimenti sarebbero stati 
chimerici in un vasto regno' o in un’epoca 
di mollezza; ma non si coniavano nel do- 
minio di Sparta che trénta-nove- mila citta- 
dini maschi /Vale a dire nove mila in città 
ed il rimanente alla campagna /e perlai 
motivo ebbe a sussistere l’antica semplicità 
dei costumi. Per mezzo della educazione 
specialmente il legislatore formò gli eroi; 
tutti i figli che nascevano si educavano per 
la Repubblica, Fino dalla culla crescevano 
robusti e vigorosi, essendo vietato l’invol- 
gerli nelle fasce ; assuefare vansi fino dai 
primi lampi di ragione a non conoscer ti- 
more per cosa alcuna, e a non lamentarsi se 
•non indotti dalla necessità. Giunti all’ età 
d-i sette anni , i pubblici maestri gli eserci- 
tavano all’applicazione, alla pazienza, alla 
fatica, all’obbedienza la più pronta e più 
esatta allevandoli tutti per le medesime abi- 
tudini ; giacché si consideravano nati per 
Tadempimento dei medesimi doveri. Quelli 
che più si distinguevano, comandavano agii 
a 11 ri ; ma sempre sotto gli occhi dei vecchi, 
ognora v gilanli a riprenderli e correggerli. 
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Le stesse cure erano similmente rivolte alla 
educazione delle femmine, le quali con lai 
mezzo acquistarono^viriù maschili , ed una 
forza di corpo tale da poterla trasmettere 
alla lor prole. 11 celibato era disprezzato ne’ 
due sessi , sentendosi troppo la precisa ur- 
genza dello Stato di molliplicareil numero 
dei cittadini.. Le fanciulle venivano non 
meno dei maschi esercitate, nei pubblici 
giuochi, alla lotta, alla corsa, alla danza, 
talché acquistavano sui giovani un ascen- 
dente , che però non tendeva che ad ispirare 

l’eroismo. Le madri si credeano infelici e 

» ' - - 

disonorate se. i loro figliuoli avessero ceduto 
terreno in un giorno di battaglia, ed ali’op- 
. .posto esultavano se, trafitti da colpi nemici, 
fossero caduti estinti sul campo. Da tutto ciò 
si comprende agevolmente che il grande og- 
getto di Licurgo fu quello di fare degli Spar- 
la ni altrettanti guerrieri invincibili, sebbene 
molte volte rimanessero vinti. Volle'chc vi- 
vessero sempre come in mezzo ad un teatro 
di ostilità, e elle queste divenissero per loro 
come un tempo di riposo) che si avvezzassero 
allegramente alla guerra, immaginandosi di 
avere un. nume alla loro testa. Un coraggio 
di tal natura potea renderli ambiziosi •, od 
egli perciò coll’idea di prevenire anche que- 
sto inconveniente, ordinò che non si fareb- 
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be mai la guerra "se non a titolo di 'difesa , 
che non s’inseguirebbe mai il nemico fuori 
del territorio della Repubblica , che non si 
prederebbero le- nemiche spoglie e nou vi 
avrebbe alcuna flotta, acciocché non fossero 
mai tentati di fare i corsari, giudicando es- 
sere cosa indegna dell’uomo la pirateria. 

Malgrado si saggi regolamenti , Sparla 
non potè guarentirsi dall’ambizione. Con- 
servò nondimeno per diversi sècoli il suo 
governo e le sue consuetudini, e-più stimala 
che temuta dai suoi vicini, si mantenne l’ar- 
bitra della Grecia , fintantoché meritò, di 
esserlo. Si può giudicare dei sentimenti dei 
suoi cittadini in generale da un tratto di un 
certo Pedarete , uomo di molto merito , al 
quale essendo stata negata l’ammissione al 
consiglio dei Trecento, invece di lagnarse- 
ne, sene mostrò lieto e giocondo, perchè 
Sparta trovati avea trecento cittadini più 
abili e migliori di lui. • 

' : Meno superstiziosi degli altri Greci, avea- 
no nn culto conforme al loro governo , co- 
prendo tutte le statue delle divinità , ed 
eziandio quella di Venere, di un’armatura 
di acciaio, affinchè inspirassero il coraggio 
militare. I sagrifizie le offerte erano di- poco 
valore , onde evitare in tutto le spese su- 
perflue; non dirigevansi loro che preghiere 
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assai brevi ,' supplicandole solo ad essere . 
favorevoli alle persone dabbene. La sempli- 
cità dei funerali contribuiva a far disprei- 
zare la morte. Tra queste divinità vencra- 
vasi in un tempio quella del Timore, da 
essi riguardato come necessario al sistema 
politico./ più timidi ri spetto alle lèggi, <\ ice 
Platone , sono i più coraggiosi contro i ne- 
mici, e ne soffrono più volentieri il rigore 
quelli che temono di essere biasimati col 
. disprezzarle . Tale fu, la famosa legislazione 
stabilita da Licurgo (*), e. la lunga sua du- 
rata è una prova manifesta che fu pianta- 
ta sópi*a solidi "fondamenti. L’amore della 
gloria e della patria, il coraggio eroico, 
l’obbedienza al pubblico volere e le più 
grandi Virtù, distinsero per molto-tempo gli 
Spartani,' e l’istoria è piena di slanci subli- 
mi del loro carattere. > 

11 legislatore , per rendere inviolabili i 
suoi regolamenti , andò , dicési , a consul- 
tare l’oracolo di Delfo , dopo averne fatta 
giurare l’osservanza fino al suo ritorno. L’o- 

• racolo avendo dichiarato che Sparla diver- 
rebbe la più illustre città del mondo finat- 
tantochè non ne ay esse fatta la minima al- 
terazione^ egli si lasciò morire. di fame', af- 

• • % N 

- ' , # 
w * * 

# 

(*) L 7 anno 900 ay. G; C. 
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finché gli Sparlani non potessero mai vio- 
lare il loro giuramento. Ma questo l’alto è 
forse uno dei tanti esempi del maraviglioso 
elie gli antichi mischiarononei loroànnali, 
e che i moderni hanno troppo sovente co- 
piato. ’ ' * .. ■ ‘ ■ 

Due secoli dopo Licurgo insorsero guèrre, 
crudeli tra gli Spartani ed i Messen j , che 
furono diverse volte vincitori , e termina- 
rono coll’essere soggiogati dai primi. L’ora- 
colo avendo ordinato agli efori di far venire 
da Atene un capitano,' capace di riparare la 
disfatta dei loro eserciti ,*-gli Ateniesi , che 
odiavano Sparta , spedirono loro in aria di 
insulto il poeta Tirteo., zoppo , brutto e di- 
sprezzato nella sua patria, e che pur nondi*-: 
meno spiegò tali talenti e seppe, riempire i 
soldati lacedemoni di tale entusiasmo , che 
ricondusse la vittoria sotto i loro vessilli. 

/ * 4 " ^ K 

Gli Ateniesi allora si pentirono, della loro 
leggerezza e dovettero confessare 'di non co- 
noscere il vero merito. Fa d’uopo qui osser- 
vare che già si era molto indebolita nella 
repubblica spartana quella moderazione , 
di cui l’insigne legislatore avea cercato di 
formarne la pi ima virtù. . . 
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CAPITOLO III. 

, • . . . • • • - 

'Atene e leggi di Solone. 

- • „ » A *• 

• « % • % 

L’Attica era un’angusta contrada, anzi 
•' chè no sterile, e che nonpotea divenir flo- 
rida se non mediante l’industria e l’assidua 
fatica dè’suoi abitanti. La pianta dell’ulivo, 
sua più ricca produzione, fu considerata co- 
me un dono prezioso di Minerva. Il paese 
trovossi divisò da prima in dodici distretti, 
con altrettanti villaggi indipendenti gli uni 
dagli altri, che Teseo, verso l’epoca della 
guerra di Troia, riunì in un corpo di popo- 
lazione , e formò una specie di repubblica , 
residente in Atene, distribuendone i citta- 
dini in tre classi , vale a dire nobili , arti- 
giani e plebe. I due primi ordini possedeano 
le più cospicue dignità, sebbene meno nu- 
merosi dei terzo.. ; 

Essendo avvenuta la morte del re Co- 
dro (*), una contesa insorta tra i suoi due fi- 
gli, eccitò gli Ateniesi ad abolire la monar- 
chia , e Giove fu dichiarato il solo re di A- 
lene. Si affidò il governo a due magistrati 
chiamati arconti , che per tre secoli furono 
\ 

(*) L ? anno iog5. av. G. C. 
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•perpetui ed ereditavi , ed in conseguenza 
godevano di un’autorità poco dissimile da 
quella dei re. Per minorare la durata di tale 
magistratura , fu ridotta a dieci anni, poi a 
uno, e se ne fissò il numero a nove indivi- 
dui , onde il potere fosse suddiviso. 

Mancava Atene di leggi scritte, e senten- 
dosene il bisogno , si scelse per legislatore 
Dra cone, uomo virtuoso, ma troppo severo, 
poiché prescrisse pene capitali per quasi tutti 
j delitti. Queste leggi sanguinarie , che un 
eccesso di rigore rese impraticabili, caddero 
ben presto da sé medesime. Gli Ateniesi al- 
lora si dettero più che mai in preda alla li- 
cenza ed all’anarchia , e tutti voleano can- 
giare la forma del governo, secondo la pi o- - 
pria maniera di pensare ed i propri interes- 
si. 1 poveri chiedeano una democrazia, dove 
la moltitudine disponesse di lutti gli affari; 
i ricchi un’aristocrazia , in cui i principali' 
cittadini fossero i capi dello Stato; i saggi 
un governo misto, nel quale i poteri fossero 
bilanciali.il gran credito di Solone avendo 
conciliata la fiducia universale, le tre classi 
si diressero a lui perchè si compiacesse di - 
regolare la repubblica. 

Distinto. per la nascita , lo era vie più. 
quel grand’uomo per le virtù e per le co- 
gnizioni acquistate mercè dello studio e de’ 
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viaggi. Aggiungeva a costumi dolci ed affa- 
bili lo zelo del pubblico bene, e un tale dis<* 
interesse che giunse per ben due volte a ri- 
fi u la re la corona. Ciò non pertanto le sue 
leggi non riuscirono perfette* perchè gli A- 
teniesi , secondo che egli diecva , attesa la » 
loro leggerezza e volubilità* non erano. ca- 
paci di riceverne di miglioria ' 

Il popolo ottenne la suprema potestà, ed 
i cittadini della prima classe rimasero in 
possesso delle magistrature, le quali non eb- 
bero mai tanta forza da contenere grimpeti 
della moltitudine. Nelle assemblee pubbli- 
che , che convocavansi per la decisione de- 
gli a ilari più rilevanti * ed a cui si poteano 
appellare perfino i giudizj del senato, ogni 
cittadino godeva il diritto di suffragio, in 
guisa che una cieca e sfrenala plebaglia po- 
tea tutto risolvere per mezzo della pluralità 
• dei voti. 

Il Senato composto di quattrocento mem- 
bri , aumentato poscia sino a seicento , era 
troppo numeróso per deliberare delle cose 
con maturità , ed avea. troppo poco ascen- 
dente sulle altre classi. Le adunanze gene- 
rali ordinariamente si teneano ogni, otto 
giorni ; ed ivi ogni uomo di cinquantanni 
potea salire sulla tribuna cperorarej talché 
•l’eloquenza artificiosa di un oratore sedi- 
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aioso e corrotto con danari polca facilmente 
trionfare della prudenza dei senatori; Solo- 
ne stesso era stato costretto dalle circostanze 
ad usare dei riguardi con tutti i partiti. Ri- 
stabilì nondimeno l’autorità dell’Areopago, 
assai decaduta dopo Dracone, e lo compose 
unicamente di lutti gl’individui ch’erano 
stali arconti, affidandogli l’ispezione di tutti 
i pubblici affari, non meno che l’educazio- 
ne delia gioventù. In quei tempi si portava 
opinione che la prosperità di uno stato pro- 
venisse sovra tutto dalla maniera con cui si 
allevavano i giovanetti de’due sessi. 

Promulgò Solone anche altre leggi parti- 
colari, che è necessario conoscere. Ogni cit- 
tadino convinto d’ozio, dovea essere notato 
d’infamia, dopo la terza accusa , ed un fi- 
glinolo 0 dissipatore od inumano che ricu- 
sava la sussistenza ai propri genitori , era 
soggetto alla stessa pena; ma se il padre non 
gli avesse fatto apprendere alcuna profes- 
sione o mestiere , eradispensato da un tale 
obbligo. Una fanciulla che andava a ma- 
rito , non dovea recare che tre abili ed al- 
cuni mobili di poco valore, ad oggetto che 
la dote eccedente e gli arredi di lusso non 
impoverissero le famiglie. Un cittadino clie- 
frequentava le case delle"Cortigiane , era 
escluso dal poter parlare in pubblico nelle 
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adunanze, come indegno dell’altrui fiducia; 
ma questa legge , quando crebbe la depra- 
vazione , Tu la prima a cadere in dimenti- 
. canza. Era inoltre annunciata la pena di 
' .morte contro ufi arconte che fosse convinto 
di ubbriacbezza; poiché un giudice che de- 
* cider doveva della vita e dell’onore de’suoi 
simili , dovea similmente esser il primo a 
dar l’esempio di sobrietà e di costumi irre- 
prensibili. ' 

- Si proibì pure la carcere pei debiti civi- 
li , e tu permesso il disporre per testamento 
de’propri beni, in mancanza di prole. Que- 
sta veniva mantenuta a spese dello Stato, 
nel caso che il genitore fosse morto combat- 
tendo i.n- servigio della patria. Si prescrisse 
ebe in tempo di turbolenze o di fazioni , cia- 
scuno fosse obbligato ad attenersi ad un par- 
f tito , affinchè gliuomini più saggi di tutte 
le classi avessero campo di ristabilire , me- 
diante i loro consigli , il buon ordine e la 
calma. Si posero dei limiti alleeccessive spese 
delle donne in mode straniere ed in vani or- 
- «amenti , come ancora al soverchio fasto dei 
, - funerali è delle cerimonie religiose. 

À tutti i forestieri di qualunque condi- 
zione era libero l’ accesso in Atene , senza 


«he fossero sottoposti a veruna perquisizione 
o molestia; non poteanoperò mai essere am-* 




Digitized by Google 


: « ' r m )- ; •• • • ^ - 

messi a veruna carica della' repubblica , nò 
avere la minima parte nel governo. Median- 
te l’esilio, chiamato ostracismo, si credette 
di porre un freno all’ambizione de’partico- 
lari ; ma se ne fece un grande abuso , e non' 
si ottenne l’intento. Quelli che divenivano 
sospetti o per troppo credilo o per troppa 
autorità , se riportassero sei mila suffragi 
contro di essi , erano banditi per dieci an* 
ni , ma senza alcuna diffamazione. Noi ve- 


dremo i più ragguardevoli personaggi essere 
stati sottoposti più volte ingiustamente a 
questa pena. 

GliÀtetiiesierano fortìiti di molto spirito e 
di molta leggiadria sovra tu|ti gli altri Gre- 
ci ; tutta volta aveanóun fondo di 'leggerez- 
za d’ inquietudine e d’incostanza che loro 
fece commettere falli enormi, e dimenticare 
rilevanti servigi. Quando il merito di qual- 
che cittadino suscitava l’invidia di chi non 
giungea ad uguagliarlo , eglino lo allonta- 
navano coll’ostracismo, poi, sentendone 
rammarico, il richiamavano, l’impiegava- 
no e ricominciavano alla prima occasione 
a calcare la via della ingiustizia. 

.Solone divenne legislatore, di Atene (*) 
con suo grande scontento j giacche quel po- 


(*) Verso l’anno 5g4 av. G. C. 


polo volubile gli domandava continuamen- 
te nuovi, cangiamenti. Si disgustò , richiese 
di ànddrsenc altrove, e gli fu permessa una 
assenza di due lustri , duramela quale scop- 
piò il germe dbuna nuova rivoluzione. Pi- 
sistralasuo parente , ricco., generoso cd af- 
fabile verso i deboli , possedendo l’arte di 
persuadere e d’ingannare, aspirava segreta- 
mente al supremo- dominio. Siccome 1’ am- 
bizione non arrossisce della frode, un gior- 
no , feritosi di propria roano, mostrossi in 
pubblico coperto di.sangue , ed implorò la 
protezione del popolo contro i suoi nemici, 
che, com’egli diceva, volevano assassinarlo 
perchè era il difensore dei dritti della mol- 
titudine Ottenuta per tanto, una guardia per 
la sicurezza della sua persona, seppe farne 
uso per impadronirsi della cittadella ^ren- 
dersi signore della repubblica. .. : , -, 

•». Ritornato il legislatore dai suoi viaggi , si 
sforzò invano di riaccendere nei cittadini 
l’ardore per la libertà. Pisistrato avendogli 
richiesto che cosa il rendesse si austero, la 
«nifli repelli ezza , risposegli:e quindi ritira- 
tosi , lo studio fu per lui sino all’ estrema 
sna ora la piu dolce occupazione, sovente 
ripetendo più che invecchio , più imparo , 
c con questo sistema tranquillo pervenne ad 
un’età assai avanzata. • - 

. T 
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U n usurpatore del potere sovrano non 
poie?r mantenersi che molto difficilmente in 
una Città cotanto turbolenta com’era Atene; 
laonde il tiranno fn Costretto per bendue 
volte a fuggire; nondimeno ricuperò sempre 
la sua potenza mediante la Sua sagacilà, 
e trovò il modo di conservarla per mezzo 
della politica; Fissando gli abitatori della 
campagna all’agricoltura , gli tenne lontani 
dal mischiarsi in cabale ed-inlrigbi; e que- 
gli animi inquieti divennero più attenti alla 
cultura delle messi , e al prodotto dei loro 
lavori, ed alle disposizioni di chi teneva in 
mano le redini del govcrno.il suolo fu dis- 
sodato; l’agricoltore pagò volentieri da de- 
cima pei bisogni dello Stato , e tolto l’ozio 
c l’innngardaggineVsi vide ben presto rifio- 
rire da tranquillità; Nel tempo -medesimo 
egli promosse il buon gusto perle arti e per 
le lettere ; fece apprezzare agli Ateniesi le : 
poesie di Omero, eresse- una pubblica bi- 
ddioteca e dei superbi edifizj. Novità sì van- 
taggiose resero più quieti gli spiriti , ed il 
giogo divenne più tollerabile ed anche pia- 
cevole. - 

Fochi regnanti hanno conosciuto meglio 
di Pisistrato il segreto di governare un po-ì. 
polo indocile e volubile, che mostra sem- 
pre di lodare il passato ed"abbòrrire'il pre- 


s 
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sente. I suoi due figli Ipparco ed Ippia era- 
no degni veramente di succedergli ; ma il 
primo, che diviso avea il comando col fra-, 
tello, fu la vittima dell’ingiusta inimicizia 
di Aristogitone e di Armodio, che lo assas- 
sinarono a tradimento. L’altro inasprito per 
un tal misfatto , divenne sospettoso e cru- 
dele; il perchè resosi odioso, iti balzalo dal 
soglio; si rimise in piedi il governo popola- 
re , e non respirassi che libertà: ma qual 
libertà ? ' 

Sparta , che avea da principio soccorso * * 
gli Ateniesi , prese de armi ia favore di Ip- 
pia, gelosa della loro possanza, e per timore 
che non le disputassero un giorno quella su- 
periorità che si era arrogata sopra la Gre- 
cia. L’ambizione di dominare la rese intol- 
lerante , ed ec,co l’epoca in cui quelle due 
piccole repubbliche andarono acquistando 
a grado a grado una celebrità prodigiosa. 
Non vi poteva mai esser unione fra loro , 
perchè troppo differenti e di caratteri e di 
costumi ; ma aveano l’una e l’altra di che 
fissare l’altrui ammirazione .per mezzo di 
cose grandi. 

Sparla munita dalle sue rigide virtù , e 
rivolta solo alla guerra , sembrava contare 
altrettanti eroi quanti avea cittadini , ai 
•quali, non era permessa altra occupazione 
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die gli esercizi , le operazioni militari c gli 
affari civili. 1 suoi magistrati ed i suoi ge- 
nerali rlon avcano clic a comandave-per es- 
sere obbediti; in fine le sue leggi e le sue; 
massime fondamentali rimasero invariabili 
in seno alla povertà. Perlo contrario Atene,, 
a norma del sistema di Pisistratoi incorag- 
giava l’industria, il commercio ,. i talenti;, 
e fattasi ricca, spiegò una somma ansietà pei 
piaceri, e lasciavasi-saveule strascinare dal 
capriccio e dalla cieca passione. 1 suoi cit- 
tadini amavano però la gloria e la patria^ 
e sebbene liberi nelle particolari loro occu- 
pazioni , diventavano tulli soldati ne’biso- 
gni della repubblica. Erano- prodi ,. attivi , 
intrepidi, e sapevano ugualmente farsi te- 
mere ed amare. Tali furono gli Spartani e 
gli Ateniesi,- che resero immortale la Gre- 
cia ; e se i primi avessero avuta moderazio- 
ne, e i secondi meno leggerezza, ed in con- 
seguenza meno in cl inazione. all’anarchia , 
avrebbero potuto servire di modello a tutti 

gli altri popoli. , - „ ' 

/ 

, v. ” 
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CAPITOLO IV. 


y 


£' Persiani attaccano la Grecia e sono 
. - • ' sconfitti da Milziade- - ' 

« « * r“ ^ 

, ' • « . 

-Dario , figlio d’Istaspe, possedea il vasto 
impero l'ondato' da Ciro. Volle estendere le 
sue conquiste-fino in Europa per vendicarsi 
degli Ateniesi ,• che aveano mandato dei 
soccorsi agli Jonii, ribellatisi contro di lui. 
Le colonie greche*' fondate da quella nazio- 
ne nell Asia minore, ini va nomerà usi rivolte 
a chiedere aiuto agli Spartani ; ma un mo- 
rivo particolare aveà ^interessato Atene in 
lor fav ore.- Il re di Persia avea accolto Ip- 
pia alla sua corte , 1 promettendogli inoltre 
di ristabilirlo sul trono j il perchè sembrava 
questi un nemico molto da temersi, ili un 
tempo in cui essi non sognavano che liber- 
tà. Ad outa però degli aiuti' reiteratamente 
spedili , le colonie tumultuanti furono ben 
presto ridotte alla primiera obbedienza. 

Appena Dario l’ebbe sottomesse , mandò 
ambasciatori nella Grecia a chiedere la terra 
e l’acqua, vale a dire che i Greci lo rico- 
noscessero per loro sovrano. Spatla che pre- 
sedeva ai pubblici affariyfece, contro il di- 
ritto delle genti, morire gli ambasciatori di 
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quel politi lissimo monarca ; • e -, < di ciò non 
contatila , comandò Parreste e l’eslerminio 
de’primari cilladiui di Egina , piazza nou 
mollo discosta da Atene,. percltè cedendo 
alla l’orza eransi resi aì Persiani. Malgrado 
tutto ciò molte altre città, piene di spaven- 
to, si sottoposero a Dario, e tutto annun- 
ciava l’immiuenté servitù dall’intera Gre- 
cia. Più di cento mila Persiani, attraversato 
il mare, inondarono l’Attica. In sì l’atto pe- 
ricolo, avendo gli Ateniesi chiesto soccorso* 
agli Spartani , questi risposero clic una re- 
ligiosa usanza loro impediva il mettersi in 
campagna prima del plenilunio, e che dopo 
questo sarebbonsi posti in marcia. Nessuu 
altro paese ebbe ardire di alzare un dito, 
ed i soli Plateensi mandarono’ mille soldati 
in aiuto dei loro vicini. Alene in sì grande 
urgenza armò tutti i suoi schiavi , e sic- 
come li trattava dolcemeuta, polca contare 
sovra di essi; ma Spanta all’opposto noti' 
vedeva no’suoi che altrettanti nemici. Mal- 
grado lutti i maggiori sfòrzi , l’esercito ate- 
niese non oltrepassava i dieci mila combat- 
tenti ; cd il numero dei capitani era un male 
anche peggiore della debolezza delle trup- 
pe , mentre ve n’erano dieci clic doveano 
comandare un giorno per ciascheduno. La 
gelosia, la personalità , la diversità delie 
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opinioni poteano rovinar tutto in un mo- 
meulo. 

Di fatti fu messo in deliberazione nel con- 
siglio di guerra , composto di tutti quei co- 
mandanti e rispettivi partigiani ,- sé-si do- 
vesse audare incontro al nemico o atten- 

« ^ 

•» « , » 

derlo entro le mura della città ; partito che 
sembrava il più. sicuro. Milziade all’oppo- 
sto, contro il parerò comune, sostenne ch’era 
meglio correr subito all’attacco , e che non , 
* Vera che un improvviso colpo di mano che 
potesse procacciar^ la vittoria. Aristide fece 
prevalere questo suggerimento , e siccome 
la esecuzione domandava un solo capo , ri- 
nunziò al comando, che a lui apparteneva, 
in favore di Milziade.,, e volle essere uno 
. de’suoi ufficiali .subalterni. Tutti gli altri 
seguirono un esempio sì generoso e sì utile, 
e. il piccolo esercito si avanzò per battersi , 
pieno di fiducia e di eroico valore. L’insi- 
gne capitano, supplendo al numero con la 
scienza militare , scelse una, situazione sì 
vantaggiosa , che riportò sugli invasori a 
Maratona una completa vittoria (*). Sebbene 
gli Spartani- fatta avessero una marcia for- 
zata di'tre giorni , non .arrivarono che il 
giorno susseguente alla battaglia , e com- 


(*} L’ anno 490 av. G. C. 
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presero quanto contrario era aJla sana ra- 
gione 1’ aver seguita la superstiziosa loro' 
consuetudine, e quanto esser poteva nociva 
ai loro proprj affari. 

I Persiani impararono dal canto lóro 
quanto era difficile il vincere, in una con- 
trada ad essi rimota, gente agguerrita e gui- 
data dall’amore della patria , e da un abi- 
lissimo capitano , cui non poteano opporre 
altro uguale^ Si volsero pertanto in fuga di- 
nanzi a quegli stessi Ateniesi che-si erano 
immaginati di poter condurre in Asia pri- 
gionieri di guerra e carichi di catene. Di- 
versi dei loro carri caddero in mano dei 
vincitori. Al prode Cinegiro fu tagliata la 
destra mano 1 , e poscia la sinistra , mentre 
si sforzava di ritenere un vascello nemico 
verso la sponda ; alla fine vi si attaccò coi- 
denti r _ e ricevette in tal positura il colpo 
mortale. * 

La gloria essendo la' ricompensa di quei 1 
che avessero salvata la patria, furono eretti 
dei monumenti ai morti, e si fece dipingere 
ed esporre, in luògo pubblico un quadro 
esprimente la riportata vittoria di Marato- 
na , e l’unico premio accordata a Milziade 
pe suoi trionfi, fu che fosse ivi rappresentato 
alla testa dei combattenti. Poco stette egli 
a provare gli effetti della ingratitudine dei 

axt. viaggi, voi>, vii, 8 
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tuoi concittadini, ai quali ogni minimo so- 
spètto bastava permettere in oblio i più ri- 
levanti servigi. A.vea .richiesta una flotta 
per andare a punire i popoli delle isole vi- 
cine ad Atene , che si erano scoperte infe- 
deli; e siccome le militari imprese nójn tutte 
hanno un esito felice , tenuta invano asse- 
diata l’isola di Paro per lunga tempo , se 
ne ritornò alla patria con qualche perdita 
é ferito in. un braccio. Per tal motivo verme 
chiamato in giudiziose condannato a risar- 
cire. del proprio il pubblicò erario delle 
spese occorse per la spedizione da lui pro- 
gettata. Inabile a pagare, perchè uon si era 
arricchito nò colle spoglie dei nemici, nè a 
danno della repubblica, fu messo in prigio- 
ne , e vi morì di disagio e di afflizione. Suo 
figlio Cimone , mediante il denaro presta- 
togli dai suoi amici, a grande stento potè 

ottenerne il cadavere per dargli sepoltura. 

* ' , 

CAPITOLO V. 

i 

* 

» » 

Aristide e Temistocle. La Grecia invasa 

«• • • * i 

da Serse. 

¥ . ~ * + 

i ' 

Dopo Milziade, due grandi uorniniebbero 
a vicenda la maggiore influenza nella re- 
pubblica di Atene, la quale governandosi 
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a sistema popolare e senza alcun .piano sta- 
bilito, non potea fare a meno di non, radere 
sotto l’ascendente di chi sapea acquistarsi 
maggior concetto presso la plebe. Contavasi 
il primo Aristide, uomo di una probità irre- 
prensibile, nemico di ogni ingiustizia e so- 
perchieria; in una parola sì completamente 
virtuoso, chesebbene maneggiasse tutte le 
ricchezze dello Stato, nondimeno vivea po- 
verissimo con la sua famiglia. Il secondo era 
Temistocle, assai meno scrupoloso,, e pieno 
• di' fuoco e di audacia, che aggiungeva gran- 
de ambizione a. molti talenti: cui tutti i mezzi 

\ * m . 

servivano per giungere ai suoi fini, e capace 
al certo di essere a un tempo istesso il difen- 
sore e l’oppressore della sua patria. La città 
trovandosi per vizio radicale involta nelle 
faziorii, Aristide pendeva .per quella dei mi- 
gliori e più onesti cittadini, cornei più saggi 
e più prudenti; Temistocle àll’opposto si di- 
chiarò per la moltitudine, di cui carpiva la 
benevolenzacoll’accarezzarlaeinenarlebuò- 
ne le più nocive ed impetuose passioni. Non 
gli era possibile però di giungere a domi- 
narla interamente, senza allontanare un ri- 
vale cotanto rispettabile come Aristide, che 
coi più neri intrighi fece condannare all’esi- 
lio mediante l’ostracismo. Quel grand’uomo 
ponendo il piede fuori delle patrie mura, 
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■che avca difese ed arricchì le coi consigli t* 
-con le azioni illustri., esclamò: ‘Piaccia agli 
Dei che .Alene non abbia mai motivo di 
•compiangere la mia assenza! Il suo nemico' 
vergognandosi della commessa iniquità, pro- 
curò di cancellarla per mezzo di vasti pro- 
pelli ; e prevedendo i pericoli che sovrasta- 
vano alla Grecia, giudicò che il valido an- 
temurale di Atene esser dovesse là marina, 
■assai trascurata sino a quell’epoca. Persuase 
■adunque gli Ateniesi a consacrare per tale 
oggetto importante il frutto delle miniere di 
argento ch’essi scavavano e si dividevano 
fra loro. In tal guisa si costruirono cento ga- 
lere, che divennero in breve il più valido 
riparo della repubblica. 

Dario intanto preparavasi a una seconda 
spedizione; ma un’improvvisa moTtegl’im- 
pedì di mandarla ad effetto. Serse, suo figlio 
c successore, non tardò guari ad adottare le 
paterne idee di conquista e di vendetta con 
tutto l’ardore immaginabile. Secondo il gre- 
co istorico gli eserciti da esso messi in piedi 
ascendeano a due milioni denomini. Egli fe- 
ce frustare il mare, perchè in una burrasca 
■spezzato avea un ponte di barche, su cui le 
truppe doveano passare l’Ellespon lo, con- 
dannando al supplizio tutti gl’ingegneri che 
io aveano eretto. Volle anche che si tra io ras- 
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. re il sonno e l’appetito. Ricliieito dagli amici 
del motivo della sua cupa malinconia: ^-4/// 
sono i trofei di Milziade , rispose ^ che non 
mi lasciano gustare un’ora di rijjoso. 

' . A forza di largita e di donativi, avca egli 
saputo togliersi davanti un competitore che 
gli disputava il supremo coniando delle ar- 
mi. Gli Spartani pretendevano similmente 
il comando esclusivo dell’arma mento na- 
valpsebbenegli Ateniesi somministrati aves- 
sero a tal uopo due terzi dei legni da guerra, 
non meno che da trasporlo. Gli alleati favo- 
rivano la pretensione di questi ultimi; e me- 
diante la -forza del raggiro, cadde la scelta 
sopra Euribiade, sebbene immeritevole. Per 
non venire ad un’aperta rottura, fatalissima 
in quelle circostanze, Temistocle acconsentì 
a tutto', annunziando segretamente ai suoi 
cittadiniche presto cadrebbero a terra i pun- 
tigli, quando essi si fossero mostrati intre- 
pidi e valorosi. 

Arrivataporzione delle truppe persiane 
alle Termopile, si accinsero (.*) a forzare 
quell’angusto passo, guardato con circa tre 
mila uomini da Leonida re di Sparta. A pri- 
ma vista gli fu intimato dagl’invasori di de- 
porre le ai mi, ed avendo egli risposto che 

/ • 

(.1) JVunno 480 av. G. C. 
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venissero à- prenderle ^ i Persiani immanti - 
pente lo attaccarono per ben .sette volte, ed 
altrettante rimasero battuti e respinti. Per 
inala sorte, -avendo i nemici scoperto un s?-H- 
ticro , pel cui potevasi guadagnare la. som- 
unita dei,.mon ti senza essere osservati, Leo- 
nida, rimandati gli altri Greci,, vi si sagri 
'fico con trecento de suoi Spartani, dopo aver 
-fatto un gran macello dei nemici. Oppresso 
«in fine dal numero, vi perì con tutti i com- 
pagni, tranne un solo che recò in Isparta la 
"nuova di un tale avvenimento. Questo fu 
.trattato nella sua patria come codardo e vile 
djsertoi e, fin che. non avesse cancellata la sua 
vergogna con nuove prove di coraggio. Fu 
posta in fronte alla stretta via delie Termo- 
pile la seguente iscrizione, molto plausibile 
per la sua semplicità: Passeggierò j corri ad 
annunziare a Sparto, che noi quivi sdamo 
Ynorli per ubbidire alle sue leggi . . 

Venti mila soldati costò a Serse rimpa- 
dronirsi di quel sì ben difeso, posto j il per- 
chè vie più inasprito s’internò nella Greci*, 
mettendo tutto a ferro efuoco, a fine di spar- 
gervi il terrore e la costernazione. .Ma quan- 
do ne credeagli abitatori già disperati, sentì 
con suo stupore che un concorso immenso di 
gente 6e ne stava tranquillamente ad assi- 
stere aigitrochi ol impici, dove unacpronadi 
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ul ivo salvalico eccitava la pili viva emula- 
zione. Conobbeallorasuomalgradoconquali* 
nemici avea che fare, e non potè trattenersi 
dall’esclamare : qual razza d’uomini sono 
Costoro che non combattono che per l’onore! 

Atene nondimeno trovavasi sull’orlo di 
sua rovina , abbandonata da'tutte le popo- 
lazioni del Peloponneso, le quali.ad altro 
non pensavano chea fortificarsi dietro l’ist- 
mo di Corinto. Un oracolo avea dichiarato 
che per essa altra salute non v’era che rin- 
chiudersi entro le mura di legno. Temisto- 
cle avea probabilmente suggerito l’oracolo, 
e ne profittò per far prendere agli Ateniesi 
una risoluzione dolorosa, è vero, ma neces- 
saria. Siccome non era possibile che la città 
resistesse ad un’armata innumerabile, ei li 
persuase chele mura dall’oracolo accennate 
non erano che le navi, sopra le quali stava 
riposta ogni loro speranza e l’unico rifugio, 
dappoiché gli Dei stessi loro avevano ordi- 
nato d’imbarcarvisi. La religione e l’affetto 
verso le mogli , i figliuoli ed i vecchi , che 
affidar non ardivano ad un elemento instà- 
bile ; li teneva attaccati strettamente alle 
proprie case, alle tombe, agli edifizj, ai tem- 
pli. Si ricorse perciò a Minerva, sotto la cui 
salvaguardia fu posta la città, e si ordinò che 
tutti i cittadini capaci di servire, andassero 
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a bordo delle navi, dopoché avessero prese 
le opportune misure per la sicurezza delle 
loro famiglie. La-città di Trezene accolse 
. generosamente una gran parte delle donne, 
dei fanciulli e degl’infermi. Alcuni si osti- 
narono a non partire, ed entrarono, con 
quanto teneano al mondo di più caro, nella 
cittadella, dove si difesero sino agli estremi. 
I Persiani la demolirono fino da’fondamen- 
ti, gustando il piacere della vendetta, che 
nuove perdite e sconfitte cangiar doveano 
per essi in amarezza. 

* t 

CAPITOLO VI. 

* * 

I Persiani ovunque, sconfitti e scacciati 

dalla Grecia . 

. » 

% t 

Nella stessa giornata delleTermopile av- 
venne presso Artemisio , promontorio del- 
l’isola di Eubea, un combattimento navale, 
nel quale i Greci compresero che poteano 
vincere, mercè la velocità. dei movimenti 
dei loro legni , ed il coraggio da opporre 
alla superiorità del numero. Le loro squa- 
dre combinate eransi radunate alla imboc- 
- catura dello stretto diSalamina. Euribiade, 
prosontuoso e niente esperto del mare, volea 
. assolutamente guadagnare il golfo di Corin- 


. ( ) 

to , per essere a porlata di coprire il Pelo^- 
ponneso. Temistocle sostenne che' bisognava 
restare nello stretto, a motivo che Tarmata 
nemica, molto più forte, non poteva difen- 
dersi liberamente, nè far uso di tutte le sue 
navi. Il vigore delle sue ragioni, unite alla 
sua prodigiosa eloquenza, prevalse a tutti i 
voti, ed il suo parere fu unanimemente adot- 
tato. Per trarre i Persiani nella tesa insidia,, 
fece sparger la voce che si allontanava da 
S'alamina, e che se eglino non lo assalissero 

f «Tintamente , ne perderebbero per sempre 
'occasione., A. tale annunzio il re dette su- 
bito il segnale che si attaccassela battaglia, 
Aristide era venuto a raggiungere Tertiisto- 
cle, offrendosi di servire sotto di lui e con- 
" cibandosi in lalguisa. la sua fiducia e la 
sua stima. La riunione di questi due illustri 
rivali ‘può servire di esempio a chiunque 
ama di vero cuore la patria. Amendue si re- 
. sero immortali durante la battaglia, avendo 
presele più belle disposizioni ,_ed avendo 
collocate le greche navi in maniera da non 
temere la triplicata forza de’neraici . 1 vascelli 
persiani-, pesanti ed incapaci di muoversi 
entro lo stretto, non ebbero campo di misu-^ 
rarsi adeguatamente, nè dilatarsi,. per non 
servire d’imbarazzo gli uni agli altri; talché, 
^ebbene fossero circa due mila, soffi ironouna 

w * 
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completa rotta a fronte' di circa Isoli quat- 
trecento. Serse Iti spettatore dell’azione da 
alcune alture, mentre Artemisia, regina di 
Alicarnasso, combatteva per lui sulla flotta 
con un sì eroico valore ,vcbe gli fece dire di- 
poi : Che le donne in tale congiuntura si era- 
no mostrale uomini , e gli uomini femmine \ 
,11 re fu de’primi a prender la fuga, te- 
mendo che i vincitori non romp^sseroil pon- 
te di barche., come Temistocle ne ajrea fatta 
percorrere la voce, affinchè egli per' di là se 
ne fuggisse. Ripassò il mare a precipizio, e 
sebbene perduto avesse una' quantità im- 
mensa di uomini e di legni, lasciò trecento 
mila combattenti a Mardonio per terminare 
la guerra. , 

• Questi intraprese subito ad accendere la 
discordia eia disunione tra’Greci, espediente 
assai più facile a riuscire; e difatti ne avreb- 
be ottenuto Tin tento, se Aristide, divenuto 
primo arconte, non ne avesse rigettate le of- 
ferté con nobile indignazione, e se la sua fer- 
mezza non avesse servilo agli altri di esem- 
pio, e'ad Infondere vergogna in quelli che 
già vacillavano. Egli fece pronunziare so- 
lennemente degli anatemi contro tutti co- 
loro che progettato avessero di ascoltare le 
proposizioni de’Persiani. TJn cittadino, a- 
venùdo opinato che si desse orecchio a un se- 
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cpndo oratore spedito dai nemici , fu lapi- 
dalo in mezzo al campo , e le donne stesse 
xli sua famiglia gli scagliarono dei sassi 
nell’ eccesso della loro collera. Mardonio 
dunque marciò ben tosto a gran passi per 
combattere con la moltitudine della sua 
gente quelli ch’ei non potea corrompere, sen- 
za pensare che, sebbene avesse seco molte 
braccia avea però pochissimi veri soldati. Gli 
Ateniesi abbandonarono di bel. nuovo la 
loro città, e si ritirarono a Salaraina. Gli 
Spartani si schierarono in guisa da chiudere 
ogni adito nella Laconia, inviando in aiuto 
dei loro alleati cinque mila cittadini, segui- 
tali ciascuno da sette schiavi armati; talché 
le forze dei Greci insieme collegati per la 
comune difesa ascendevano quasi a sessanta 
mila uomini, compresi ottomila dell’Atti- 
ca, piò. ansiósi degli altri di venire alle mani; 
attesoché Mardonio distrutti avea gli àvanzi 
slessi della loro capitale. La Beozia essendo 
' un paese di pianura, scoperta assai e van- 
taggiosa ad un grande esercito, il coman- 
dante persiano schierossi colà in ordine di 
battaglia, senza far caso del consiglio di un 
saggio ufficiale che lo esortò di non arri- ' 
schiare per allora il cimento, ma essendo egli 
ben provisto di viveri, tirare in lungo la 
guerra , e lasciare che i Greci, a poco a poco 
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indeboliti da continue scaramuccio,. si di- 
videssero e si arrendessero a discrezione. 
Nulladiipeno ■qitel satrapo imprudente ed 
orgoglioso ,’avendo attaccata la zuffa vicino 
a Platea, fu vinto* eparico di ferite peri sul 
campo. La maggior .parte delle 5 sue truppe 
perì nell’azione. Pansania, tutore di un pic- 
colo re diSparta, comandava Fesfereito com- 
binato, ed alcuni. giorni dopo la vittoria 
lece preparare un gran banchetto con tutto 
il lusso asiatico ed un parco pranzo confor- 
me ai costumi della sua patria. Facendone 
osservare a quei die gli stavano d’intorno 
la diversità: Qual pazzia, disse , è mai 
quella de Persiani, assuefatti ad una-vita 
sì molle e deliziosa, divenir ad assalire * en- 
ti che possono e sanno astenersi da tutte 
■queste inutili sontuosità ! 

■ La frugalità dei Greci, e degli Spartani in 
particolare, ; loro dava un gran vantaggio su 
nemici effemini nati, benché questa non fos- 
se che la minima, cagione dei loro successi. 
L’abitudine continua 
il valore, la disci pi ir 
gloria, l’abilità dei capitani da cui erano 
guidati, vi contribuivano sempre più. Inol- 
tre combattevano in casa propria cd aveva- 
no un particolare interesse nel difendersi, 
senza cne i Persiani nc avessero alcuno nel 


degli esercii) militari, 
ia„ il desiderio della 
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soggiogarli, tranne quello di aderire alla 
volontà del loro monarca. Furo.no-a dunque 
vinti di bel nuovo nel combattimento nava- 

i . 

le di Micale, sulle coste dell Asia minore. 

Serse se ne partì da Sardi, gran città ca- • 
pitale del regno della Lidia conquistato 
dal gran Ciro, per restituirsi a'Susa, e fu 
voce secondo alcuni storici, che desse Lor- 
dine, .pria della sua partenza,- che si demo- 
lissero e bruciassero tutti i magnifici templi 
delle colonie greche a lui sottoposte. Non è 
credibile un comando di questa fatta , che 

S uo bensì esser fuggito di bocca in un atto 
i collera ad un sovrano irritato per leper- 
. dite cagionategli dalla insufficienza de’suoi 
più distinti ufficiali, ma non mai eseguito 
. ‘dopo un momento di riflessione. Serse inol- 
tre non mancava nè di moderazione -, nè di. 
raziocinio, nè di magnanimità, come si af- 
faticano a dimostrarlo varj scrittori di una 
, nazione a lui nemica. Gli Ateniési e gli Spar- 
tani si disputavano in questo mentre il pri- 
mo vantaggio della vittoria ottenuta a Pla- 
tea* La contesa per una dichiarazione che 
dovea farsi solennemente, potea divenire 
pericolosa; laonde per prevenirne le con- 
seguenze , fu deciso in favore dei Plateensi 
e di-Pausania ed Aristide, capitani delle 
due-repubbliche; essendo amendue uomini 
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dotali di somma prudenza. Quanto a .Temi— , 
«lode,- il suo trionfo di Salami uà gli pro- 
cacciò l’onore di vedere lutti i G-reci che 

* ■ • 

assislevanoaigiuochi olimpici, alzarsi al suo- 
arrivo nel grande anfiteatro; onore ch’egli 
confessò essere stato superiore a qualunque 

suo desiderio. 

' < 

CAPITOLO VII. 

> • V 


Rivalità di Sparla e di Atene. Ammini- 
strazione di Aristide. 

. » * * ¥ 

\ - ^ 

1 ^ ' 

La gelosia ed un odio reciproco regna- 
vano sempre tra le diverse capitali degli 
Stati che componevano la Grecia , e queste 
passioni violenti., appena passalo il peri- 
colo, si palesarono con forza in un tempo 
che i Greci avrebbero dovuto comprendere 

a fondo la necessità della loro unione. Gli 

' » ' / % * 2. 

Ateniesi volgano ristabilire c fortificare, cò- 
me era giusto e vantaggioso al pubblico be- 
ne, la loro città; ma gli Spallaci , che mi- 
ravano con invidia. la loro potenza marilti- v 
ma, per cui temevano che estendessero trop- 
po la loro influenza , vi opposero lutti i pos- 
sibili ostacoli. Allegarono dei falsi pretesti, 
etra gli altri che non doveasi soffrire una 
piazza forte fuori della penisola dei Pelo- 
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ponneso, già abbastanza- difesa dalla natura, 
acciocché i nemici nel caso di una nuova 
invasione, non vi si annidassero e formas- 
sero una piazza d’anni. 

Temistocle, dal canto suo , trattando con 
gli Spartani, adoprò tutti i più fini artifizi; 
giacché mentre gli stancheggiava con dila- 
zioni e parole inutili, faceva ricostruire colla 
massima sollecitudine le mura di Atene. Av- 
visati di ciò gli Spartani, se ne lamentarono; 
ma egli negò francamente il latto, chiedendo 
che si verificasse la cosa sul luogo. Nel tem- 
i_ po medesimo però mandò ad avvertire gli 
Ateniesi di ritenere come ostaggi i deputati 
che fossero spediti dalla Lacorria, onde in- 
formarsi della verità. Quando la città fu in 
grado di difendersi dagli' esterni assalti, 
egli fri levò la maschera e dichiarò che Atene 
avea usalo de’propri diritti; che non po- 
teansi sospettare in essa disegni ostili, dopo 
i segnalati servigi che. 'resi avea alla intera 
Grecia; cheSparta noii dovea fondare la sua 
- grandezza sulla debolezza de’propri alleati; 
infihey ch’egli si applaudiva di aver impie- 
gata l’astuzia, esseudo tutto permesso quan- 
do si tratta della, utilità .della patria. Meri- 
tavano per vero dire gli Sparami questo 
rimprovero; laonde dissimularono ne’loro 
cuori avvelenali il nero dispetto che «cavea- 
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no concepito. La massima di Temistocle che 
tutto fosse lecito pél* l’utilità della patria , 
potea condurre ad enormi ingiustizie quando 
ne fosse fatta un’erronea applicazione. II. 
suo vasto genio ne somministrò in breve una 
prova manifesta > allorché concepì il dise- 
gno di rendere Atene superiore, a tutte le 
altre repubbliche greche, con attaccate il 
fuoco alle diverse squadre degli Stali ausi- 
liari, riducendo in cenere tutti i loro legni 
da guerra, affinchè gli Ateniesi soli conser- 
vassero l’impero del mare. Si espresse perciò 
col popolo di avere un segreto dellamassima 
importanza da comunicare;machenon potea 
divulgarlo che a quella persona chestata fos- 
se nominata per questo effetto. Fu scelto Ari- 
stide ad ascoltare quello che era per dire. 

11 rapporto che fece al popolo il più one- 
sto e probo fra i cittadini fu dettato dalla 
virtù. Egli dichiarò che il progetto comu- 
nicatogli da Temistocle era di fatti utilissi- 
mo alla repubblica, ma pel tempo medesi- 
mo il più ingiusto. Spiegato che fu in tutta 
la sua estensione, fu rigettalo a pieni voti, 
perchè quello ch’è ingiusto per sè medesi- 
mo, non ha clic l’apparenza dell’utilità. Me- 
glio al certo "Temistocle operò nel rifab- 
bricare più solidamente il porto del Pi- 
reo, nel trovare i capitali necessarj ad au- 
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menlave la flotta di venti legni tra galere e 
più piccoli navigli da armarsi ogni anno, 
e nel richiamare ,* per mezzo di prerogative 
e d’incoraggiamenti, un gran numero di ar- 
tigiani e di marinari^la tutte le parti. 

Mercè della sola sua riputazione *, e*i 
grandi uomini che 'la illustravano, giunse 
Atene in pochi anni a quella superiorità di 
~rta era cotanto gelosa. I Greci aveano 
una grossa squadra per iscacciare i 
li da guelle colonie dell’Asia, dove 
per anco dominavano. Ne fu affidata la di- 
rezione aPausania, che la vittoria di Platea 
avea reso arrogante- ed anche voluttuoso} 
poiché dopo aver disprezzato il lusso asia- 
tico, si era poi lasciato corrompere dalle 
ricche spoglie acquistate sopra l’esercito di 
Mardónio. Il suo fasto e la durezza del suo 
comando eccitarono l’indignazione degli al- 
leati, quando all’opposto Aristide e Cimone 
figlio di Milziade , si faceano stimare ed a- 
jnate generalmente con una condotta non 
meno saggia che m or % erala - Tutte le città 
' pertanto si posero volontariamente sotto la 
protezione ui Atene-, e le cedettero il supre- 
mo maneggio "degli affari. Sparta continuò 
a dissimulare , richiamando Pausania, reso 
sospetto d’intelligenza coi Persiani. Convin- 
ta reo di tradimento, corse a rifuggirsi in 
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un tempio, del quale gli Efori, per non vio- 
larne l’asilo , fecero murare le porle, sicché 
egli vi peri di fame. 

Temistocle -frattanto , ad onta dei tanti 
segnalati benefizj fatti ai suoi concittadini 
ed alla patria, la quale per lui solo, si po- 
lca dire, avesse riuovel lata la sua esistenza, 
con un potere assai maggiore che per l’ ad- 
dietro, fu per l’ostracisjno ( procurato da 
coloro che io temevano come possente, e 
lo invidiavano come troppo glorioso) scac- 
cialo da quelle stesse mura che avea difese 
e riedificate. Venne accusato con la più nera 
ingratitudine di esser compì ice di Pausania, 
e si confiscò una parie dei tesoti, frutti del 
suo valore, sicché fu astretto di andar er- 
rati te,. proscritto e fuggitivo. Non contenti 
di ciò i suoi nemici, riflettendo quanto i ri- 
- sentimenti di un sì grand’uomo lor poteva- 
no riuscir funesti, cominciarono a insidiarlo 
per tutto, desiderosi di farlo morire.- Ciò non- 
dimeno non disperò di trovare un difenso- 
re, cd ebbe il coraggio di andarlo a cercare 
presso quel medesimo monarca, di cui con 
forze tanto ineguali avea messo in fuga £ 
distrutto l’i nnumerabile esercito. Si trasferì 
con tale idea sconosciuto in Susa, e preseti-' 
tatosi all’irritato Serse, lo richiese d’asilo.- 
Sorpreso quel sovrano da tanta grandezza 
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ed intrepidezza d’animo, e dalla fama di un 
tanto eroe, invece di opprimerlo, lo ab- 
bracciò, lo accolse, gli promise dilèsa, e lo 
colmò di ricchezze e di onori. Odiava però 
sempre Serse il nome greco, ed immaginan-, 
-dosi che maggiormente odiar lo dovesse il 
suo ospite per la ricevuta offesa dell’ingiu- 
stissimo esilio, gli propose di metterlo alla 
v testa di un nuovo esercito persiano, e cosi 
correre ad eseguire in Grecia le comuni vc-n- 
» dette. Inorridì a tal proposta l’ onorato cit- 
tadino e procurò -di scusarsene*, ma il re, 
che dopo tanti benefizj profusi sopra di lui, 
non si attendea un rifiuto, volle costringer- 
lo ad ubbidire. Ridotto adunqueTemislocle 
al duro caso di mostrarsi, sconoscente al suo 
benefattore, o nemico della propria patria, 
determinò di avvelenarsi per evitare l’una 

e l’aiti a taccia. Alcuni scrittori narrano che 

* 

Serse colpito da una nobile emulazione di 
virtù, gl’ impedì il darsi la morte, -e giurò 
di lasciare in pace , finché fosse vissuto, la 
Grecia. , - 
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CAPITOLO Vili. 

i 

« r 

0 

Cintone aumenta ia gloria di Alene. 

Si è fallo di sopra parola di Cintone, figlio 
di Milziade. Questo emulatore della gloria 
del padre, sebbene nella prima sua gioventù „ 
avesse condotta una vita disordinala, rav- 
vedutosi, si accinse a calcare il sentiero del- 
l’onore e della virtù. Aristide lo istrusse con 
le sue lezioni e cogli esempj, e lo rese degno 
di succedergli nell’ amministrazione delle 
rendite c dell’erario dello Stato. Non essen- 
do possibile fissare la leggerezza e volubi- 
lità degli Ateniesi, se non occupandoli con-* 
tro i nemici esterni, egli se ne fece una re- 
gola di politica, e i diversi vantaggi che 
riportò sopra i Persiani, indebolirono al- 
quanto la loro potenza, della quale eravi 
sempre da temere lo sdegno e l’ambizione. 
Gli Egiziani credettero di profittare della 
circostanza per iscuolcre il giogo loro im- 
posto da Gamhise figlio di Ciro, che eseguita 
avea la conquista di quella sì famosa regio- • 
ne. Si sollevarono., elessero un re, e, chiesero 
soccorso agli Ateniesi; ma vinti da Artaserse 
Longiftiaiio, successore e figl io di Serse, do- 
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veliero loro malgrado ritornare alla primie- 
ra ubbidienza. 

Questo principe per vendicarsi ,' istigò 
segretamente Sparta , tuttora piena di mal 
animo, a prendere le armi contro Atene; ma 
non potè da principio riuscirvi, perchè la 
prima delle due emule città fu rovesciata 
quasi intieramente da un terremoto, cui si 
aggiunse la calamità della ribellione degli 
schiavi, ai quali si unirono gli abitanti della 
Messenia. Trovaronsi perciò gli Spartani ri- 
dotti ad implorare in tale estremità gli aiuti 
di quegli Ateniesi medesimi che odiavano 
a morte. 

'Pericle, - di cui avremo in appresso. occa- 
sione di parlare sovente, grand’uomo, ma 
, pieno di ambizione, avendo aquistato molto 
credito sulla moltitudine, fece sostenere sul- 
la tribuna dall’oratore Efialte suo seguace, 
che una sì perfida e nemica città qual era 
Sparta, non potea pretendere soccorsi, anzi 
si doveano dare segni di esultanza per la sua 
rovina. Cimone però pensava assai diversa- 
mente. La fede dei trattali , l’interesse di 
tutta la Grecia , i principj della generosità 
c dell’onore, gli sembravano leggi inviolà- 
bili. Ben conoscea dall’altro canto e con ra- 
gione , che Sparta erà necessaria per con- 
tenere Atene nei limiti della moderazione 
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e frenarne l’eccessiva licenza, di cencio ovun- 
que che non conveniva il lasciare la Grecia 
zoppa -e la sua patria senza un equilibrio. 
Di iàttf tanto si adoprò che fu delibera tojdi 
mandare qualche soccorso agli Spartani. In- 
caricato egli stesso di condurre le truppe 
ausiliarie , adempì la commissione con al- 
trettanto successo che prudenza. Poco dopo 
ebbero di bel nuovo bisogno di aiuti, ed ei 
loro li recò per la seconda volta ; ma fu ri- 
mandato con una ingiuriosa diffidenza. Of- 
fesi fieramente gli Ateniesi da sì enorme in- 
giuria , se la presero 'coll’illustre lor capi- 
tano , e l’ostracismo fu la ricompensa delle 
onorale sue fatiche e del suo zelo. I duè 
popoli si mossero una guerra che servì di 
preludio alle maggiori calamità. . 

Cimone , sebbene barbaramente esiliato, 
portossi all’armata per offrirsi come volon- 
tario in servigio della patria. Cento de’suor 
amici , non meno di lui caduti in sospetto, 
si fecero tutti uccidere, e contribuirono non 
poco alla vittoria riportata dagli Ateniesi a 
Tenagra sopra gli Spartani. In capo a cin- 
que anni fu l’eroe richiamato dall’esilio, 
perchè si. riconobbe la necessità de’ suoi ta- 
lenti e del suo braccio , ed il suo rivale fu 
il primo a proporre di richiamarlo. L’amor 
della patria riparava talvolta l’ingiustizia 
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delle passioni, ed il virtuoso cittadino ac-- 
cenò l’invito, a condizione che si conclu- 
desse una tregua cogli Spartani. 

Procurò poscia che si rivolgessero le ar- 
mi di Alene contro i nemici stranieri, tanto 
per, accrescere la. potenza con mezzi 'glo- 
riosi, quanto per impedire gli effetti delle 
cabale intestine. Riportò tali e si segnalati 
vantaggi ’sovra i Persiani , e tanto si rese 
formidabile nell’Asia minore, che Arlaserse 
intavolò de’ trattati di pace, in vigore dei 
quali fu stipulalo che tutte le città greche 
dell’Asia tornar dovessero a godere del- 
l’antica libertà (*). Inoltre fu convenuto che 
i Persiani non potessero più navigare oltre 
il Ponto Eussino, che sino alle coste della 
Panfilia ; e che le loro. truppe non avessero 
da accostarsi alle spiagge di qua dal monte 
Tauro che in distanza di tre giornate. Cosi 
con sommo profitto e decoro de’ Greci ter- 
minò una guerra che avea durato quasi cin- 
quantanni. 

Avendo in tal guisa consumala Cimone 
l’opera di Milziade suo padre e degli altri 
eroi suoi predecessori , ìa sua morie fu un 
danno irreparabile per la Grecia tutta. Ricco 

e disinteressato, fu un modello di virtù in 

* * 

; (*) Ciò avvenne l’anno 469 av. G. C. 
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mezzo all’opulenza. 1 suoi giardini stavano 
sempre aperti , e la sua mensa era sempre 
apparecchiata per tutti i cittadini. Ben lungi 
dal voler conciliarsi con questo mezzo il fa- 
vore popolare si oppose sempre ai sommi 
abusi* della democrazia. Pericle, che volea 
dominare , non lo imitò punto su questo 
proposito. ’ 

„ y 

CA PI TO La IX. 


Pericle assume il governo di Atene. 




'Non v’era'chi fòsse dotato di maggiori 
talenti di Pericle per reggere dispoticamente 
la repubblica ateniese. La superiorità del 
suo genio il rendea mollo più rispettabile 
che lo splendore della nascita. Educato dal 
filosofò Anassagora,- si distingueva per le 
profonde cognizioni acquistate,' per un fino 
discernimento , e per una- eloquenza cui 
niuno potea resistere. Siccome aspirava al 
comando , si era applicato sopra lutto allo 
studio degli uomini e all’arte di allettarli 
c persuaderli. Affettò sulle prime una certa 
non curanza pei maneggi civili , affine di 
non suscitare nè la gelosia nòia diffidenza, 
volendo far credere di non aver altro scopo 
che quello di acquistarsi riputazione per 


# 
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mezzo delle armi. Frattanto nell’assenza di 
Cimone , ad altro non attese che a guada-., 
girarsi la fiducia del popolo, adulandolo c . 
appoggiando sempre le sue ragioni, rinun- 
ziando a tutti i piaceri della giovane età per 
fare la figura di uomo di Stato ed applican- 
dpsi -interamente alle politiche-occupazioni. 

Evitò di esporsi come Temistocle ai dis- 
gusti della moltitudine, non comparendo 
inai nelle adunanze popolari, che nelle oc* 
casioni essenziali , e facendo parlare i suoi 
amici , senza perorare egli stesso, se non in 
caso di grave urgenza. La sua mediocre for- 
tuna non gli perineltea di profondere le ri- 
compense e i donativi; laonde vi suppliva - 
a spese del pubblico, procurando che si mol- 
tiplicassero i giuochi, gli spettacoli, le fe- 
ste, e che si distribuisse del danaro a quelli 
che frequentavano i tribunali e le assemblee. 
In una parola, a fine di rendersi padrone 
assoluto dei suffragi, corruppe maggiormen- 
te i costumi. 

4 * / 

. Popola morte di Cimone, il quale inva- 
no esclamava contro un sì pericoloso can- 
* • giàmchto , 'l’autorità di Pericle vie piu si 
accrebbe, e le pubbliche rendite di quasi 
tutta la Grecia passarono perle sue mani. 
\ Egli ne consacrò una buona porzione, ad 
ornare Alene di edilizi» e di statue, ed il ce- 
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Ifibre Fidia innalzò allora tanti superbi mo- 
numenti che sorpassano d’assai il guslodellc 
opere egiziane. Gli alleati si lamentarono . 
non poco che il tesòro destinato alla comune 
difesa fosse impiegato all’abbellimento di .• 
uria sola città , e' Je. loro lagnanze erano - 
molto giuste. Pericle si scherniva con pre- 
testi speciosi ,. dicendo che il denaro potea 
spèndersi a piacere degli Ateniesi, allorché - 
essi adempivano Moro impegni per riguardò 
agli alleati , e che non se ne potea. fare uso 
migliore, dopo aver proveduto ai pubblici . 
bisogni. Aumentò però i dazj di quasi un 
lerzp , mentre avrebbe dovuto diminuirli, . 
se veramente vi esistevano., come sostene- 
va , delle somme d’avanzo. 

Raddoppiandosi ciò non ostante le que- 
rele universali contro di lui, si offrì al po- 
polo di pagare del proprio tutti i capi d’o- 
pera de’ celebri artisti daesso ordinali, pur- 
ché le iscrizioni da apporsi sui piedistalli- 
indicassero a ciliare note il nome del dona- 
tore. li agevole cosa il giudicare che la va-, 
nità impedì agli Ateniesi di acconsentirvi \ 
il perchè. gli fu arecordata la libertà di dis- 
porre del pubblico erario a suo piacere. Con- . 
vien però riflettere che un’offerta di tal na- 
tura suppone che egli fosse divenuto.mollo 
liceo , sebbene gli storici de’ suoi tempi da 


1 / 
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esso corrotti , decantino il suo disinteresse. 

Comunque siasi , giunse a lai segno di au- 
torità die seppe, per mezzo deirostraoismo, 
liberarsi da un competitore che i più facol- 
tosi cittadini aveanò contrapposto ai suoi 
ambiziosi disegni. Salì Quindi sempre più in 
potenza, e senza tanto lusingare come in 
addietro. la plebaglia,, pervenne ad essere 
assoluto padrone di tutte le deliberazioni. 
L’acquistata riputazione dì probità e le sue 
largizioni verso i miserabili, avvaloravano 
l’ascendente sugli spiriti che gli davano la 
eloquenza e la politica. Aggiunse attillo 
questo la gloria delle armi, mercè di alcune 
fortuna te spedizioni, che, in cambio di man- 
suefare, irritarono sempre più i suoi nemici, 
i quali si appigliarono a tutti i mezzi di ro- 
vinarlo, con attaccare di primo colpo lutti' 
i partigiani di lui. Tra questi fu accusalo il 
celebre scultore Fidia di aver rubala una 
porzione dell’oro destinato per la slalua di 
Minerva 3 e quantunque a chiare note risul- 
tasse la sua innocenza , fu messo in prigio- 
' ne , dove morì dal dolore di vedérsi così in- 
. degnamente trattalo. • - 

Aspasia di Mileto , donna ammirabile per. 
la sna scienza e pel suo genio , sposala dà 
Pericle dopcr essere stato lungo tempo suo 
amante fu similmente chiamata in giudi- 

* . 
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zio come rea d’empietà e dissolutezza. La. 
eloquenza e le lagrime di suo marito a gran - 1 
de stento la salvarono da una vituperosa 
condanna. Era stalo promulgalo un odioso 
decreto che si dovesse denunziare chiunque, 
sotto pretesto di filosofici sistemi , intrapren- 
desse a spiegare la natura in una maniera 
opposta alla religione del paese, cioè adire 
senza le favole della greca mitologia. Arias- 
sagora venne citalo a comparire come em- 
pio , per essere stato il primo tra i filosofi 
ch’ebbe il coraggio di sostenere con validi 
argomenti la .esistenza di uuasola Divinità. 
Pericle disperando della sua giustificazione, 
il consigliò e l’aiutò a prender La fuga. Gli 
accusatori, resi ognora più audaci pei suc- 
cessi che ottenevano ^ scagliaronsi contro 
Pericle medesimo , chiedendo , secortdoil. 
consueto, che dovesse render conto dell’itn-. • 
piego delle pubbliche rendite. Mentre vi si<. 
preparava , il giovane Alcibiade , che stu- 
diavasi ad ogni costo di rendersi celebre, gli 
disse .• ch’egli avrebbe dovuto pensare piut- 
tosto a non renderne conto mai a nessuno. 
Difatti se ne sbarazzò mediante la guèrra del 
Peloponneso , o cessando di opporvisi , se- 
condo alcuni storici , oppure. eccitandola, 
secondo altri , per proprio interesse..- 
, Questa guerra civile, uno dei più funesti 
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avvenimenti della Grecia, ebbe origine dai 
vizi radicati del governo di Atene, e dalle 
erronee risoluzioni diquel popolo incostante 
e leggero. Insuperbito perle ottenute vitto- 
rie sopra i Persiani , avea perduta quella 
moderazione che gli avea-procurala una de- 
cisa superiorità tra gli alleali, ed attiravasi 
in vece il loro odio e la gelosia per le continue 
irigiustè intraprese. Assediavano gli Ateniesi 
in quell’epoca Potidea, colonia de’ Corinti, 
„i quali offesi ricorsero a Sparta, inveendo 
contro l’ambizione degli assedianti , ed in- 
sistendo sulla necessità di formare una lega- 
contro di essi. Fu risoluto di prender le ar- 
mi ; ma prima si misero in campo dei ma- . 
neggi , a fiue di aver tempo di prepararsi 
alle ostilità. Si chiedeva specialmente che 
gli Atèniesi levassero tosto l’assedio; il che 
fieramente negato , si accese subito la face 
-della discordia , e non si pensò da tutte le 
parti che ad un’ostinata guerra. . 

CAPITOLO X. 

t 

• * 

. 4 * *• y 

Guerra del Peloponneso. Azioni 

di Alcibiade . 

Sparla con quasi tutto il Peloponneso , la 
Foeidc, la Beozia. ed altri popoli, strinsero 
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una confederazione formidabile contro Ate- 
ne , ponendo in campagna più di sessanta 
; mila combattenti (*). Le forze di Atene in 
lutto non oltrepassavano i quindici mila 
, uomini, senza computare incittadini armati 
■per la difesa delle patrie mura. Con sì po- 
che truppe non era possibile esporsi al ci- 
mento j laonde il piano di Pericle fu di ab- 
bandonare il territorio alle devastazioni dei 
nemici , limitarsi a difendere solamente Ate- 
ne , e.rivolgere tutte le idee alla marina , in 
cui consisteva l’antemurale dello Stato. Con 
molta pena giunse a persuadere gli Ateniesi 
a tenersi chiusi entro le loro fortificazioni' 
» e lasciar che l’Attica fosse desolata , e per 
mezzo dei loro vascelli vendicarsi sulle co- 
ste nemiche del male che facevasi al loro 
paese. Si conobbe in questa spedizione l’uti- 
lità delle scienze astronomiche. Un grande 
eclissi del sole riempì di spavento l’imma- 
ginazione dei guerrieri di amendue i partiti, 
supponendolo un segno sicuro della collera 
l degli Dei. Pericle però, spiegando a quelli 
che militavano sotto di lui questo fenomeno 
ì della natura , raccese il loro coraggio. 

Al- termine della campagna, incavicossi 
di recitare l’orazione funebre in onore dei 

•v 
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morti nella guerra , a norma della consue- 
tudine degli Ateniesi, che serviva ad ecci- 
tarli. a sacrificarsi per la patria. Dopo aver 
celebrali quei .bravi guerrieri , che sparso 
avéano il sangue a prò dello Stato, l’ora- 
tore disse, che non era possibile di giungere 
all’acquisto di una luminosa fama senza i 
più sublimi sforzi ; e che se l’odio e l’invi- 
dia perseguitavano sovente i viventi, veniva 
poi resa giustizia al merito degli estinti. Per 
tali parole fu ricondotto alla sua abitazione 
dalle madri e dalle vedove di quelli di cui 
tessuto avea l’elogio, trasportate dalla gioia 
e 'dall’entusiasmo. 

Il secondo anno della guerra una peste 
orribile mise il colmo alle pubbliche cala- 
mità che inasprirono il volgo instabile fino 
a scatenarsi contro Pericle, togliendogli il 
comando è condannandolo ad una pena pe- 
cuniaria. Ciò appena decretato, conoscendo- 
si che più si aumentavano le sciagure, e più. 
vi era bisogno di un uomo di tanta perspi- 
cacia e fermezza , se gli chiese perdono , e si 
appoggiarono di bel nuovo tutti gli affari 
nelle sue mani ; ma poco potè godere del 
ravvedimento de’ suoi. cittadini , mentre as- 
salito dal contagi oso morbo, in quell’epoca 
cessò di vivere , compia nto da quelli stessi 
che in vita lo aveano invidialo e detesta- 
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io. I progressi delle arti, del commercio, 
delle scienze e della marina parlavano ad 
evidenza per lui , e solo se gli-potea rinfac- 
ciare l’aver cooperato ad accrescere in Ale- 
ne la corruzione dei costumi. Aristide e Ci- 
mone l’aveano meglio servita , rendendola 
rispettabile per la moderazione e la giusti- 
zia ; ed eglino al certo avrebbero fatto ogni 
studio per evitare le disgrazie della guerra 
del Poloponneso, che durò ventisette anni , 
e fu sempre feconda di atrocità. Dilani l’o- 
dio reciproco tra le due repubbliche atenie- 
se e spariana , sorpassarono i limiti stessi 
della immanità e dell’odio più inveterato. 
La séconda , tanto era il suo rancore , non 
si vergognò' di chiedere aiuti ai Persiani ne- 
mici comuni, eCleone, vii parlatóre, s’im- 
padronì dello spirito popolare con le sue 
lusinghe ed ardenti suggestioni, originale 
da una fantasia riscaldata. Dopo dicci anni 
di barbare ostilità, si concluse, a cagione 
del comune spossamento, una tregua di cin- 
quanl’anni ; ma questa non fu che falsa ap- 
parenza di concordia. Alcibiade, giovane 
di alta nascila , di rara bellezza e dovizia, 
dotalo di molto spirito e di un brio straor- 
dinario, non tralasciava di calcare qualun- 
que sentiero a dritta o a rovescio per giun- 
gere a disporre a suo talento del governo 
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della repubblica. Benché esortato alla vinti 
dalle lezioni di Socraie suo maestro , que- 
ste però non valsero a fargli abbandonare 
i falsi amici e quei progetti della sua ambi- 
zione, che non poteano aver effetto se non 
giungeva $ raccendere la mal estinta face 
della, guerra. - 

Siccome tra Sparta e Atene insorgevamo 
frequenti lagnanze sopra alcune reciproche 
infrazioni della tregua, Alcibiade approfittò 
dell’occasione perchè questa si rompesse, c 
vi riuscì, malgrado le insinuazioni di.Ki- 
cia , buon cittadino e capitano assai circo- 
spetto. Avéa questi un partito nella città; 
laonde gli Atcuiesi si divisero tra loro , e 
l’ostracismo dovea decidere della contesa. 
Iperbolo , uomo generalmente screditato, 
declama e contro il giovane Alcihade e con- 
tro Nicia , con- l’idea di succedere al potere 
di amenduc; ma le fazioni invece si unirono 
contro di lui medesimo, e lo bandirono , an- 
nullando sino da quell’isiante l’ostracismo, 
troppo avvilito per essere caduto in un per- 
' sonaggio abietto e da tutti esecrato. Alcibia- 
de , che a vea sempre la fantasia piena di chi- 
mere, non contento. di aver mèssi di nuovo 
in campo gli Ateniesi e gli Spartani , me- 
ditò la conquista della granac isola della 
Sicilia , e ne fece adottare la spedizione da 
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lui proposta , malgrado il contrario parere 
di Nicia. Era quel paese popolato di colo- 
nie greche , tra le quali Siracusa teneva il 
primo luogo.. Onesta famosa città era stata 
-setto fi dominio di Gelone ,. contemporaneo 
di Serse , che con le sue virtù meritossi il 
titolo di re, e poscia di Trasibulo suo fi- 
glio , che dopo la morte del fratello Gero- 
nc , fu scacciato dal trono., come tiranno c 
non imitatore della paterna condotta. Vi si- 
- ristabilì poi il governo popolare a dispetto 
dei due popoli confinanti , vale a dire de- 
gli Egistani e de’ Leontini , i quali Vecla- 
-Oiaron.0. i. soccorri di Atene. 

Nicia invano rappresentò ai suoi compa- 
triotti essere follia J’intricarsi in tal contro- 
versia , mentre essi medesimi erano per ogni 
dove circondati da nemici. Ma i talenti e le 
■profusioni di Afcibiade sedussero il popolo 
e tutta la gioventù, in maniera che il parere 
di lui prevalse a quello del saggio suo com- 
petitore. Fu risoluto a pieni voti di prender 
le armi contro i Siracusani , ed Alcibiade e 
Nicia furono incaricati della spedizione, 
unitamente ad un terzo comandante chia- 
mato Lamàco. I preparativi si eseguirono 
colla massima sollecitudine (*). L’armata. 



(*) L’anno 4 i 5 av. G. C. 
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slava per partire quando un accidente sin- 
golare -riempì la città di tumulto e di agita- 
zione. Le statue di Mercurio si trovarono 
■una mattina rotte e mutilate, specie di sa- 
crilegio capace di mettere in furore . la sur 
perstiziosa moltitudine.; Forse i nemici di 
Alcibiade commisero eglino stessi il misfatto 
er rovinarlo, e cogliendo quest’occasione 
ó accusarono di empietà. Lungi dal mo- 
strare alcuna perturbazione e debolezza, ei 
chiese francamente un pronto giudizio ; e 
siccome egli era sostenuto dall’armata , i 
suoi accusatori, ben vedendo che non sì fa- 
cilmente sarebbero giunti allo scopo che e- 
ransi prefisso , sospesero la causa sotto pre- 
testo che l’imbarco, delle truppe non polea 
differirsi. La flotta si mise alla vela ; ma ap- 
pena fet giunta alle coste della Sicilia , Al- 
cibiade ricevette l’ordine di restituirsi alla 
patria per attendervi la sua sentenza. Te- 
mette di restar vittima delle cabafe ordite- 
gli in sua assenza, e scappato di mano a quei 
che io scortavano, se ng.li.iggi a Sparla, gi it- 



ilo eterno contro 1 suoi persecutori 
Atene medesima. Affettò di unifor- 
marsi ai costumi degli Spartani , e giunse a 
.segno di conciliarsi la loro fiducia ,, disprez- 
zando alteramente la condanna di morte 
emanata dagli arconti contro -di lui assen- 
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tc ; ed al lorcliè gliene fu recato l’avviso : Io. 
disse ,/arò loro vedere che vivo ancora. 

Di latti per quanto egli fosseimpetuoso e 
non mollo prudente, il suo genio , fecondo 
in espedienti j avrebbe giovato al buon esito 
della spedizione della .Sicilia. L’incertezza 
ed il troppo timido indugiare di Nicia au- 
mentarono le difficoltà, e la continua dis- 
approvazione che senza cautela dimostrava 
ognora perlina tale impresa, toglieva il co- 
raggio alle truppe. Nulladimeno l’assedio di 
Siracusa incalzatasi con vigore , e questa 
gran città , immersa nelle ricchezze c nelle 
delizie , sarebbe rimasta oppressa , se non le 
fossero giunti a tempo i soccorsi di Corinto c 
di Sparla , sollecitali vivamente dallo stesso 
Alcibiade. Dye mila Ateniesi perirono in un 
altacco arrischiato in tempo di notte con- 
tro il parere del loro capo, e le malattie, la 
stanchezza , ed il pericolo di Atene, mole- 
stala da vicino dalle armi spartane , fecero 
prendere in .fine la risoluzione di levare 

l’assedio» . ! : I* 

Poleasi eseguire la ritirata nel momento 
die gli assediati non pensavano punto d’im- 
pcdirla : ma un eclissi della luna spaventò 
l’armata e fece sospendere la partenza; tanto 
Nicia era ignorante e superstizioso in para- 
gone di Pericle. I Siracusaniebbero tutto il 
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comodo di Venire alle mani , e cogli aiuti 
degli Spartani c de’Corintp, comandati da 
Gilippo., - riaccesa la pugna , disfecero gli 
Ateniesi per terra e per mare, astringendone 
i comandanti a rendersi prigionieri , dopo 
inutili sforzi di coraggio. Furono questi 
.messi a morte, e il trionfo dei vincitori tu 
macchiato dalla più esecranda crudeltà. 

CAPITOLO XI. 


Segui/o della guerra del Peloponneso. 

Alene presa e soggiogala. 

I 

La speranza di conquistare Siracusa ine- 
briava talmente il popolo ateniese, che fece 
morire come iniquo impostore il primo che 
recò loro l’infausta nuova della . ricevuta 
sconfitta." La costernazióne succedette ben 
tosto alla baldanza, essendo divenuto mag- 
giore il pericolo , perché gli Sparlani'per 
suggerimento di Alcibiade aveano fortifi- 
cata Decelia vicina ad Atene. Senza la len- 
tezza consueta del governo di Sparta, non si 
sarebbe potuto salvare la repubblica da un 
colpo di inano. Si ebbe tempo di respirare 
e di riconoscersi 5 ed il popolo persuaso in 
quel punto della propria debolezza , depose 
tutta la sua autorità nelle mani di un con- 
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sesso di uomini riputati saggi ed esperti , i 
fjuaj.1 fecero incontanente emanare un de- 
creto che si potessero spendere per la comune 
difesa le somme destinate pei pubblici spet- 
tacoli, e clic era proibito severamente d’im- 
piegare ad un altro uso , come neppure pol- 
la guerra; tanto, si amavano còn furore gli ' 
spettacoli e i passatempi. Questi denari ser- 
virono a ristabilire in parte -l’esercito eia- 
marina , sebbene vi restasse tuttora gran ino- . 

tivo di temere. 

/ * 

. Quasi tulli gli alleati di Atene le erano 
divenuti nemici per cagione degl’intrighi e 
dei secreti maneggi di Alcibiade. Per buona 
sorte egli non conservò lungo tempo in I- 
sparla quel credilo clic lo rendeva formida- 
bile alla sua patria ; poiché sotto una falsa - 
apparenza di virtù avea saputo sedurre mol- 
te donne spartane , e tra queste la sposa del 
re Agide. Questi motivi di risentimento fe- 
cero dimenticare tutti i servigi che avea re- 
so , e mentre egli si affaticava nella Jonia 
per trovar gente e viveri agli Spartani , que- 
sti spedirono colà un ordine segreto che fosse 
messo-a morte». Avvisato di questa perfidia, 
si rifugiò presso il satrapo .Tisaferne , gover- 
natore di Sardi , che avea già indotto da 
qualche tempo a dichiararsi contro gii Ate- 
niesi. Conciliossi ben presto l’amicizia' ‘dei 


Digilized by Google 


( x68 ) . 

Persrani col I ’ imi l {irli ne’ coslurfti, assai con- 
formi ai suoi , e perché le precedenti loro 
perdile davano mallo peso ai suoi consigli. 
Esortò egli il suo protettore a mantenere 
sempre vivo quello spirilo di disunione die 
divideva i Greci , affinchè una città non pò-? 
tesse mai prevalere all’altra; una politica 
era questa la più sagace e la più sicura. 

Le civili dissensioni laceravano gl i Ate- 
nres-i ( 'che non vollero più ascoltare i consigli 
dei saggi ed inslituirono in vece un’assem- 
blea di 400 cittadini (*). Questi subito, in 
vece di. pensare ai progressi dei nemici 
estèrni , abolirono il senato , nè molto stet- 
tero a farsi detestare per la tirannia che eser- 
citavano in disprezzo delle leggi fondamen- 
tali dello Stato. L’esercito che avea le sue 
stazionici Samo , ricusava di prestare il 
suo assenso ad un sì funesto cangiamento* 

roprio moto richiamarono A 1- 
posero alla loro testa, a con- 
dizione che li conducesse tosto a sterminare . 
gli oppressori. Egli lutto promise; ma pri- 
tna si accinse a respingere e battere gli Spar- 
tani e i loro ausiliari. Riacquistò l’irapevo 
del mare , e si preparò un glorioso ritorno 
alla patria , che lo -richiamò , dopo di aver 


1 soldati 
cibiade , 



t*) L’anno £i3 av. G. C. 



’ ( 1 % ) 

discacciato i 400 demagoghi. Un uomo cosi 
straordinario, else avrebbe potuto esser som- ' 
inamente utile alla sua patria , e che per 
vendetta le avea cagionati tariti mali , fu ri- 
cevuto dagli Ateniesi con Immensi trasporti 
di giubilo, pentiti di averlo perseguitato. Si 
diede ordine che- si togliessero gli anatemi 
lanciati contro di lui, e la sacerdotéssa Tea- 
no , che in addietro non avea voluto pre- 
starsi a tale ufficio, disse esser ella sacer- 
dotessa per implorare prosperità dagli Dei, 
e non disastri contro chicchessia. Alcibiade 
dunque tornò di bel nuovo ad esser l’idolo 
di un popolo che era piò volubile delle onde 
del mare che lo Circondava. La sua politica 
artificiosa coprissi colla maschera della re- 
ligione, e per dileguare ogni minima taccia 
dell’empietà di cui era stato accusato, cele- 
brò con la massinqa pompa i misteri di Ce- 
rere. Ma come guarentirsi dalla leggerezza 
di quella inconsiderata moltitudine? Se- 
dotta da un miserabile oratore, rigettò con 
orgoglio poco opportuno le proposizioni di 
pace , per ben due volte messe in campo 
dagliSpartani,e questa imprudenza le trasse 
addosso nuove è meritate calamità. Lisan- 
dro, capitano di Sparla, chiese aiuto ai Per- 
siani, e ottenne delle somme, colle quali as- 
soldò nuovi marinai e ne aumentò la paga; 
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cosa che fece andare sulla sua squadra molti 
di quelli che servivano su quella di Atene. 
Mentre Alcibiade cercava anch’egli denaro 
dalle città greche della Ionia, Antioco che 
comandava in sua assenza , uomo di niun 
conto e timoroso, si lasciò battere vergogno- 
samente ; il perchè i folli Ateniesi , che si 
figuravamo di riportare, continue e rapide 
vittorie, deposero Alcibiade per non essersi 
trovato in quel combattimento , ed in sua 
vece elessero dicci generali per dirigere al- 
ternativamente le armate ; rimedio assai 
peggiore del male. 

Dall’altro canto gli Spartani richiama- 
rono Lisandro, cui similmente avean tolto 
il comando, perchè ne paventavano la^om- 
ma ambizione. Callicratida suo successore, 
virtuoso e moderato, avea sulle prime avuto 
dei successi; ma Atene avendo equipaggiato 
cento galere per soccorrere Carone , uno 
de’ suoi comandanti, assediato nel porto di 
Miti lene, il capitano di Sparta si credette in 
obbligo di combattere contro un’armata che 
CfA molto superiore in forze alla sua. Egli fu 
vinto ed ucciso nella battaglia delle A/gi- 
nussc, che costò ai vinti una gran perdila 
di gente e di navi. . . 

Dopo questa vittoria, gli Ateniesi si dis- 
onorarono per una stranissima ingiustizia. 
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I comandami avevano destinalo cinquanta 
galere alla cura di raccogliere i morti e ren- . 
der loro gli estremi onori funebri. Un’im- 
provvisa tempesta impedì l’esecuzione di 
quest’ordine ; per la qual cosa il popolo- 
ignorante ed accecato dalla superstizione, 
facendo dipendere dalla sepoltura la feli- 
cità dell’altra vita , credette che gli èstimi 
domandassero vendetta. Pertanto i tre co- 
mandanti vennero accusati e condannati al 
supplizio , invece di essere ricompensati del 
valore dimostralo nella burrasca e pel se- 
gnalato servigio prestato alla patria. Sparla 
restituì il supremo comando a Lisandro, ri- 
chiesto con istanze assai forti e con minacce 
dagli alleali •, imperciocché lui solo giudica- 
vano capace i ti quelle circostanze di riparare 
la sconfitta delle Arginusse. Appena ripi- 
gliala la direzione della guerra , Lisandro 
s'impadronì di Lampsaco sulle coste del- 
l’Ellesponto ; laonde gli Ateniesi subito vi 
accorsero, e gli presentarono la battaglia, 

• la quale egli varie volte ricusò di accettare, 
simulando timore. La sua idea però si era 
d’indebolire la vigilanza loro , eccitare in 
essi una temeraria fiducia , e trarli in qual- 
che insidia; cosa non molto difficile, "attesa 
la rnoltiplieità dei capi, che poche volte an- 
davano d’accordo. Non avendosullc spiagge 
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in cui trovavasi la loro flotta, nè Una piaz- 
za -, nè uri porto per rifuggirsi , una incon- 
siderata fiducia dovea precipitarli. Di falli 
eransi avvezzati a sbarcare in terra di notte \ 
tempo per riposarsi, dopo aver insultato il 
nemico per tutto il giorno. Alcibiade , ac- 
cortosi del pericolo di una rolla totale, corse 
dalla Tracia ov’erasi ritirato, ad avvertire 
i comandanti della sciagura cheloro sovra- 
stava; ma non fu ascoltato, essendo quasi 
sempre l’orgoglio il compagno della presun- 
zione e della ignoranza. Finalmente coltosi 
' da Lisandro uu momento favorevole, in cui 
le navi di Atene trovavansi disperse, dette 
loro addosso nelle vicinanze di Egospota- 
mos, tagliò in pezzi l’armatale fece tre mila 
prigionieri che tutti poi a sangue freddo ven- 
nero inumanamente trucidati. Filocle, uno 
' dei capitani Ateniesi , avea usato la mede- 
sima crudeltà verso i prigionieri spartani; il 
perchè Lisandro avendogli domandato qual 
trattamento si meritasse : Quel medesimo , 
rispose , che - nói pure ti avremmo usalo se 
ti avessimo vinto. Tu sei vincitore , usa dei 
tuoi. diritti., Quindi si può giudicare dell’a- 
trocità di questa guerra. tra uomini di una 
s'essa nazione e che parlavano un medesimo 
linguaggio.^ . . 

'jPJon passò molto tempo dopo un si gran 
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trionfo degli Spartani., che Atene fu asse-» 
diala per mare e per terra. I suoi plebei co- 
tanto superbi e fastosi nella prosperità , ed 
altrettanto abbattuti ed avviliti dall’infor- • 
tunio, scoraggiali e pieni di timore non osa-, 
rono di opporre veruna resistenza ai nemi- 
ci, anzi offrirono di sottomettersi a qualun-' 
que legge , purché loro si lasciasse la città 
ed il porto. Nel discutersi a Sparla le con- 
dizioni che si dovevano prescrivere , i Co- 
rintj ed i Tebani avrebbero voluto che Ate- 
ne fosse distrutta ; ma gli efori , come piti 
saggi , furono di parere di mantenere in 
piedi una rivale della loro patria, affine di 
preservare dalla corruttela quella costitu- 
zione che tanto la distingueva. 

Si concluse dùnque un trattato cogli Ate- 
niesi (*),che le fortificazioni del Pi reo sareb- 
bero demolite, unitamente alla gran mura- 
glia che univa quel porto alla città; che gli 
Ateniesi consegnerebbero tutte le loro gale- 
re e navi armate, tranne solo dodici ; che 
abbandonerebbero tutte lepiazze dellequali 
si erano resi padroni ; in fine che in tutte le 
guerre unirebbero le loro armi a quelle de- 
gli Spartani. In tal guisa terminò in capo a 
ventisette anni la famosa guerra del Pelo- 

* , » 

(*) L’anno 404 av. G. C. 
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ponneso. L’ambizione ne fu la causa l’ani- 
mosità e l’odio vi aggiunsero tutti i loro fu- 
rori , e la Grecia vi perdette tutti que’ van- 
taggi che la concordia e l’unione le aveano 
poc’ anzi procurato. 


- CAPITOLO XII. 

t l 

/ ' « 

involuzioni jìn laparla. Liberazione e 
risorgimento di Atene. Condanna di 
Socrate. 


Lisandro , prode guerriero, ma oltremo--. 
do ambizioso, volea dominare da per lutto. 
Dopo la riportata vittoria , egli sottomise 
diverse città ad alcuni magistrati dipen- 
denti dai suoi cenni : e così fece anche in 

* # 

Atene, dove destinò trenta arconti , i quali 
a sua istigazione divennero altrettanti ti- 
ranni crudeli ed inesorabili. Corruppe i 
■ costumi di Sparla , introducendovi le ric- 
chezze , a segno che Gilippo , celebre per 
aver liberata Siracusa, osò di rubare, secon- 
do il costume del paese , una porzione del- 
l’oro recato dall’Attica c dall’Asia ; benché, 
cangiatesi poi le circostanze , dovette na- 
scondersi e fuggire per non esser mandato al 
patibolo. Sparla godea qualche apparenza 
di libertà, mentre Atene gemeva sotto la più 
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feroce oppressione. I trenta tiranni che la 
opprimevano , secondo l’istorico Senofonte, 
fecero morire nello spazio di otto mesi più 
cittadini di quanti non ne avea uccisi in 
quasi sei lustri la guerra. Quest’asserzione 
è esagerala , tuttavia prova bastantemente 
la grandezza del male. Alcibiade, quantun- 
que esiliato , si accinse a spezzare le dure 
catene delia patria , e a tal uopo stava per 
incamminarsi verso la corte di Persia, onde 
aprire qualche trattativa; ma gli Spartani 
temendo che non riuscisse nel suo disegno, 
persuasero a forza di donativi il satrapo Far- 
nabazo a farlo assassinare. Alcuni sicari si 
accostarono alla casa di lui , e non osando 
entrarvi per eseguire l’infame commissione, 
vi appiccarono il fuoco. L’esule illustre usci 
fuori con la spada alla mano ; ma quei ma- 
nigoldi, superiori di forze, lo trafissei'o^con 
mille colpi di fréccie, per cui spirò sul ter- 
reno, carico di ferite. La Grecia non avreb- 
be avuto giammai eroe più famoso e più per- 
fetto se avesse saputo o voluto moderare le 
sue passioni e consacrare i suoi talenti alla 

virtù. , 

Atene trovò un altro vindice in Trasibu- 
lo , figlio di Conone , il quale messosi alla 
testa de’ fourusciti , ebbe il coraggio di; en- 
trare di pieno giorno nellji città cd attaccare 
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i tiranni, de’ quali parte uccise e parie mise 
in una precipitosa fuga. Invano Sparta cercò 
di ristabilirvi il suo barbaro dominio;, e 
quantunque si temesse che questa subitanea 
rivoluzione non costasse grande spargimento 
di sangue, perchè contavansi molti partigia- 
ni della depressa oligarchia ; nulladirneuo 
con un’amnistia generale fu tolta ogni ri- 
membranza delle passate cose, ed una quiete 
universale rese più. glorioso il trionfo del li- 
bera tore. 

Le disgrazie e la esperienza non resero 
però nè più cauli nè più saggi gli Ateniesi. 
Sempre troppo vivi e puntigliosi prosegui- 
rono a condannare all’esilio quei cittadini 
e que’ forestieri ch’erano provveduti di un 
Vero merito, e che non adulavano i vizi sotto 
pretesto di conservare una perfetta indipen- 
denza , come se fosse delitto nell’Attica il 
seguitare le tracce dell’onestà e del dovere. 
In tal guisa le persone probe correvano in 
Atene l’istessa sorte che altrove gli scelle- 
rati e i perturbatori della quiete ; sicché era 
onorevol cosa il restare escluso da quella 
città, divenuta il teatro dell’odio e della 
ingiustizia. TJnamoltitudine disedicenti filo- 
sofi di varie specie vi seminava la turbolen- 
za e la divisione , e la riacquistala libertà, 
degenerala in libertinaggio, non serviva che 
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per tenervi vie pjìi accesa una continua di- 
scordia. I fanatici si formavano un pregio di 
operare in tutto contro il senso comune e 
contro la decenza , non rispettando nè re- 
gole nè leggi; eppure la memoria di costpro 
è passala alla posterità , e quella di tanti 
individui degni di speciale menzione, restò 
sepolta nell’obblio. 

Altri tra’ falsi filosofi 1 celebravano alta- 
mente ed affettavano di studiare la saviezza 
nell’atto che sommergevano in mille opi- 
nioni ugualmente assurde che insensate. Cicf 
non pertanto in mezzo a questi pazzi uscì 
alla luce ùn Socrate , uomo cl)e in tutta la 
sua vita non cadde in altro errore , che in 
quello di prender in moglie una donna stra- 
vagante. Era nato con inclinazioni repren- 
sibili , come egli stesso il confessa; ma giu- 
dicando sanamente che la vera filosofia con- 
siste nel vincere le passioni cd emendare i 
propri difetti , arrivò felicemente a capo di- 
tutto. Domate le passioni, pensò adornarsi 
lo spirito, cd oltre le scienze utili, non 
isdegnò di apprenderne delle vane per ser- 
virsene qualche volta. In tal modo divenne 
uno de’ più- rari uomini de’ suoi tempi. La 
sua ’ eloquenza eguagliava la sua profon- 
da dottrina, e la sua equità ed affabilità su- 
pera va uo i suoi (aleuti. La gente onesta 
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prendeva piacere di trattarlo e sentirlo par- 
lare, e quando gli altri sofisti venivano sof- 
ferti soltanto dalla più vile plebaglia , So- 
crate conversava coi nobili , coi. magistrati 
c coi capi dell’esercito. 

• Alcibiade, di cui abbiamo già abbastanza 
favellato,- fu uno de’ suoi principali disce- 
poli ed era da lui mólto amato. , e molto si 
affaticava onde raffrenare per mezzo della 
ragione l’impetuosità del suo troppo fervido 
temperamento. Non essendosi mai veduto 
un giovane più leggiadro e più dedito alla 
galanteria , tutti i mariti e tutti i padri gli 
divennero nemici , come altresì molte rag- 
guardevoli donne a motivo della sua inco- 
stanza. Perciò fu distaccalo-da Socrate, sotto 
pretesto di un 'ambasceria a Sparta ; dove 
pervenuto, quegli abitanti,, gelosi del suo 
merito , procurarono di rimandarlo al più 
presto possibile. Ritornato in patria , fof- 
mossi contro, di esso una specie ai congiura, 
e fu messo in prigione, come x-eo d’aver ten- 
tato di usurpare il supi’emo comando. 

Intanto in Socrate , risplendendo il vero 
modello della sana filosofia , .che tende ad 
illuminare lo spirito per rendere il cuore più 
virtuoso, scorgevasi anche un vivo traspor- 
lo per l’umanità e per la giustizia; dimodo- 
ché niente lasciò intentato onde rimettere 
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in libertà'il suo allievo ; cosa che gli cagionò 
il rancore di molti potenti personaggi. So- 
crate era buon marito, cittadino zelante ed 
incorruttibile, povero, disinteressato, a- 
• mico di tutti i buoni , ognora occupalo al- 
l’istruzione della gioventù ; ma non potea 
soffrire e disprezzava i sofisti, che decidea- 
rio di lutto senza saper niente , e che non 
ispacciavano che parole vuote disenso.Essi 
diventarono suoi antagonisti irreconcilia- 
bili , e molto più perchè dava ai suoi disce- 
poli idee sublimi della Diyiùità ,- tutte di- 
rette a screditare le chimere della mitolo- 
gia. 1 superstiziosi e gl’ipocriti gli diven- 
nero parimente nemici , e ne determinarono 
tra loro la perdita. Due uomini infami, 
chiamato l’uno A. ri ito e l’altro Melito , si fe- 
cero capi della nera trama, ed Aristofane, 
che nelle sue commedie satiriche non .ri- 
sparmiava verun onesto personaggio , irri- 
tato porche il filosofo non approvava la li- 
cenza delle sue sceniche produzioni , gli 
scagliò il primo colpo , contraffacendolo e 
motteggiandolo sul teatro. Socrate nondi- 
meno assistè tranquillamente alla comme- 
dia delle Nubi , ove era posto malignamente 
in ridicolo, dicendo che supponeva di esse- 
re ad una tavola imbandita, ove tutti i com- 
mensali si prendano divertimento di lui. 
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Non .andò guari che Melilo prese aperta* 
metile il carattere di accusatore: ciò accusò 
dinanzi all’assemblea generale del popolo 
'di corrompere la gioventù, di negare la mol- 
tiplicità degli Dei , di voler introdurne di 
niunu , e piuttosto non riconoscerne alcuno; 
Socrate si difese; ma nè le sue giustificazio- 
ni , nè la vita semplice ed innocente che 
cónduceva > non valsero ad impedire che 
non fosse posto iti carcere finché non avesse 
pagato una pena pecuniaria. Alcuni de’ suoi 
scolari più facoltosi si offrirono di sborsarla 
per lui; ma egli ricusò l’offerta per timore 
di confessarsi colpevole, anzi sostenne di 
a ver diritto di essere alimentato a spese dello 
Stato nel Pritaneo. Questa fierezza di un 
àuimo scevto da ogni colpa , irritò maggior- 
mente la moltitudine già mal prevenuta, e 
fu condannato alla morte. „ 

• In ogni tempo ed in ogni età è avvenuto 
che i disgraziati non abbiano che pochi o 
troppo deboli difensori. Tutti gli ammira- 
tori e gli amici del filosofo impaurili lo ab- 
bandonarono , quantunque potessero esser- 
, gli utili; ci perciò non apparve meno tran- 
quillo e méno costante nell’avversità di 
q uello-che il fosse nella prospera fortuna. 
La sua carcere divenne il punto di jmioné 
di alcuni discepoli che gli'erano affeziona- 
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ti , e clie accorgevano ad osservare ool toas- 

/ . ' » 

simo stupore l’intrepida indifferenza di un 
uomo su cui nè le calunnie dei detrattori, 
nè l’orrore di un’ingiusta condanna faeeano 
alcuna impressione. « Perchè lagnarmi, di- 
ceva , del mio destino? Il mondo intero al 
confronto degl’immensi spazj dell’universo, 
è uua prigione assai più angusta di questa. 
Io sarò presto liberato dàll’una e dall’altra, 
essendo ormai vissuto abbastanza. Che im- 
porta alla società che jin cittadino comune 
viva fino a cento anni ? I giorni di un buon 
magistrato) di un- artefice eccellente non' 
dovrebbero terminar mai , se fosse possibi- 
le , perchè un tale individuo è assai raro e 
troppo utile al pubblico. » 

. Si cercò di persuaderlo ad impegnare per 
lui diversi personaggi ragguardevoli, che lo 
stimavano e lo avevano invitato più volte a 
conferire seco loro; ma sèmpre negò di ade- 
rirvi. « Eglino sanno bene, rispondeva, che 
sono qui, e che possono giovarmi. Quanto a 
me non voglio espormi ad un. rifiuto per la 
conservazione di una cosa di sì picciol mo- 
mento , come è la vita, che presto mi verrà 
tolta dagli anni o dalle malattie.Ionon devo 
empiamente da me stesso abbreviarla; ma se 
la .patria comanda la mia morte, io devo sot- 
topormi, senza mormorare, alle sue leggi. » 

A NT. VIAGGI. VOL. VU. Il 
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Finalmente gli venne annunzialo il mo- 
mento in cui dovea beverc la cicuta 1 San- 

« t . * 

tippa sua moglie,' quella stessa che per l’ad- 
• dietro tanto lo avea molestato col frastuono 
della sua voce romorosa e de’ suoi capricci, 
volò alia carcere scarmigliata e piangente, 
é comprendendo allora tutta la estensione 
della perdita tanto fatale , getlossi ai piedi 
del marito , e lo scongiurò ad implorare la 
clemenza de 5 suoi cittadini. « Credi tu , le 
replicò , che si lasseranno costoro commo- 
vcre dalle mie preghiere quando non hanno 
potuto esserlo dalia equità e dalla giusti- 
zia? » Gli presentò l’unico figliò , in eia ca- 
- pace di sentire la mancanza di un simile ge- 
nitore , e questi pure Si prostese a’ pied i pa- 
terni, stringendoli e bagnandoli con le sue 
lagrime. Benché superiore il filosofo alla na- 
tura’ ed a tutti gli umani riguardi , sostenne 
però quest’attacco con mi nòr 'fermezza de- 
, glialtrirSollevato il fanciullo, se lo strinse 
al seno con una tenerezza che facea sperar 
tutto alla madre ; poi ad un tratto rimetten- 
dosi: « Parti , gli disse , ricordati che tu sei 
mio figlio , ed apprendi che è meglio morire 
che vivere con infamia. Tu mi perdi , è ve- 
ro , ma ti lascio ih vece un esempio che ti 
gioverà in appresso pivi di me medesimo, 

, insegnandoti ad-essere obbediente alla vo- 


Digitized by Google 


( i83 ) . . *, • 

• » 

lontà della patria, senza esaminare sesia 
questa conforme alle regole dell’equità ».• 
Pregò nel tempo stesso sua moglie a dargli 
l’estremo addio , écondur seco il fanciullo;, 
al che ella dovette-aderire,. conoscendo che/ 
suo marito era irremovibile, c mostrandosi 
in ciò più ragionevole di quello che sempre 
era stata co’ suoi trasporti e colle sue stra- 
vaganze insoffribili. Il ripudio essendo per- 
messo in quella età , era stato consigliato 
Socrate più volte a disfarsene; ma un tale 
rimedio legale gli parve indegno di un se- 
guace della filosofia e della sana morale. 
Perciò egli la compativa e ne scusava i di- 
fetti. confessando ch’era. dotata di un cuor 
buono ; e che non peccava che per vizio del 
suo irrequieto temperamento. 

Quei che si trovaron.o presenti a questa 
scena, sentivansi spezzare il cuore dalla te- 
nerezza, egli rinfacciarono la suafefmézzà 
come una mancanza di sensibilità. Sentì So- 
crate vivamente questi rimproveri , e non 
volendolasciare dopo disè niente che adom- 
brare potesse la sua fama e la sua condotta, 
disse loro di non essere inflessibile per du- 
rezza di animo , ma per la forza della ragio- 
ne , che gli additava che nel suo caso v’era 
mestieri di intrepi dezza e non di -flebili la- 
menti , atti solo ad aumentare il dolore de’ 
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suoi amici. Una risposta di questa fatta non 
valse ad acquietarli ; sicché vedendo il- fi- 
losofo che non cessavano di lagnarsi della 
sua indifferenza per la vita: « E che? escla- 
mò ; ognun che esiste non deve forse o pri- 
ma o poi veder- troncata questa esistenza ? 
Unitamente allo sviluppo delle idee sem- 
pre in me prevalse il gusto pei buoni sludj, 
e consecrai sin d’ allora i .miei giorni alle 
scienze. Nella età dellepassioni mi applicai 
a domarle; e non dovendo aver io altra re- 
lazione con quei che poteano ritardare il mio 

trionfo , nou sarebbe una somma inconse- 

< * ' ^ 

guenza che dopo aver tanto declamato con- 
tro le massime attuali , e dopo aver tanto 
studiato per separarmi dal restante degli 
uomini, mostrassi ora del rammarico nel 
disgiungermi per sempre da essi ? », 

L’arrivo dell’esecutore di. giustizia an- 
nunziò alà’eroe della filosofia esser giunta 
l’ultima sua ora. Se gli tolsero le catene, per 
lasciargli uh momento di libertà pria di 
morire. F circostanti allora non potendo so- 
stenere il dolore che sentivano-, si posero a 
deplorare- la sciagura di lui , non meno che 
quella di Atene che rimanea priva del suo 
migliòre ornamento. « Miei cari , disse loro, 
voi mj vedeste disprezzare le ricchezze edi 
soverchi comodi di una voluttuosa abita- 
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zione, le sontuose vesti, la tavola, il vino, 
il giuoco,- i profani amori. Ora veramente 
incomincio a vivere e non merito di essere 
compianto ». Mostrando quindi i luoghi del 
suo corpo offesi dai duri ferri che lo teneano 
avvinto: « Mirale,' soggiunse, se io mi ab- 
bia ragione di sperare che i mali sofferti deb- 
bano procurarmi una deliziosa ricompen- 
sa?» .Kiuno osò più. di replicare in faccia 
ad un uomo clic dimostrava tanta forza di 
spirito e tanta indifferenza nel vedersi re- 
care la tazza avvelenata. Presa che- l’ebbe 
in mano disse: « La mia condanna è ingiu- 
sta; perchè è noto e a voi e alla patria c alla 
Grecia tutta ch’io non ho commesso delitto 
alcuno. Solo desidero che ne sia istrutta, la 
. posterità, e mi disgiungo volentieri da un 
mondo in cui non iscorgevaehe soverchie- 
rie e misfatti» . Dette ch’ebbe queste paro- 
le, trangugiò il mortifero liquore, e si stese 
involto nel suo mantella sovra una panca 
di legno che gli serviva di letto , senza mai 
nominare Anito e Melilo suoi calunniatori, 
nè proferire la minima lagnanza contro di - 
essi. Continuò poi a spiegare tranquillamen-, 
le ai circostanti le sue massime filosofiche e 
raccomandar loro la felicità di Alene ,< per 
la quale conservò sino all’ultimo respiro ufi 
grande attaccamento. Mentre ancora ragio- 
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nava venendo assalito da forti convulsioni, 
e mancandogli la voce , diede l’ultimo ad- 
dio ai suoi amici, e di Socrate non restòpiù 
che il cadavere e la fama. 


Spa rsasi la nuova per la città , gli Ate- 
niesi aprirono ben tosto gli occhi , detesta- 
rono la propria ingiustizia e l’obbrobrio di 
cui eransi coperti ; onorarono' la memoria 
dell’insigne cittadino , e punirono severa- 
mente i suoi accusatori. 1 filosofi frattanto 
si moltiplicarono grandemente, e si divisero 
in diverse sette spacciando ogni sorta di o- 
-pinioni e di sistemi del tutto opposti gli uni 
agli altri. Mai però non sorse tra costoro un 
Socrate, -che avesse la modestia di confes- 
sare la sua ignoranza, elhe non cercasse 
in mezzo alle studiose sue fatiche, che la 
verità e. la virtù. ' 

.1 Gfeci fecero in quest’epoca (*) una cele- 
'bre spedizione. La corte di Persia trovavasi 
esposta a frequenti rivoluzioni; perchè la mo- 
narchia mancava di leggi fondamentali, spe- 
cialmente intórno alla successione-ai trono. 
Regnando Àrtasersc Meninone , il giovane 
Ciro suo fratello, e che comandava dispo- 
ticamente in tutte le provincie dell’Asia Ali- 
nole, intraprese di balzarlo dal trono , ed 


(*) L’anno 400 av, G. C. * " - 
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avendo stretta alleanza cogli Spartani egli 
Argivi clic aveva sempre proietti , tredici- 
mila Greci corsero xraggiufigere il suo eser- 
cito c marciarono secolui verso l’Eufrate. 

• * , . __ 

Arlaserse si era colà avanzato con un eser- 


cito innumerevole. Si dette la battaglia, e 
Ciro che face a 'le. par ti di capitano e di sol- 
dato, esponendosi troppo arditamente a 1 pe- 
ricolo , restò ucciso sul campo , e sectjlui 
perirono il fiore de’ .suoi partigiani ed an- 

1 ' * • i /S • t ♦ " ‘4» k • i « 

che circa tre mila. Greci. 1 rimanenti., n- 
strettisi insieme coii gran coraggio ed una 
severa disciplina , affrontarono l’immenso 
stuolo de’ vincitori , e all’intimazione che 
loro fu fatta di’ rendersi ,. risposero che mo- 
rirebbero tutti pria di deporre le anni. Con- 
tinuamente inseguiti e. molestati' nella loro 
ritirata, ritornarono vittoriosi in Grecia per 
l’Ellesponto , dopo p ver attraversato più di 
dodici, mila stadj di paese nemico. Lo sto- 
rico Senofonte clic li comandava ci dà i più 
minuti ragguagli di questa ritirata famosa, 
che si reputa per un capo d’opera della 
scienza militare di quella età. 
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CAPITOLO XIII. 


r u4gesiìaoneW vi si a. Trattato svantaggioso 
' coi Persiani. Grandezza della repubblica 

' di Tebe. ' • 

% » • 

j 

oriosà ritirata dei diecimila Greci 

in essi l’ardore di battersi contro il 

_ ^ , 

comune nemico. Le loro colonie asiatiche 

• ;trovavansi in grave pericolo, per aver tutte 
prestata assistenza al giovane Ciro da esse 

• amato. Fu d’uopo prender le armi per di- 
fenderle ed umiliare di bel nuovo i Persia- 
ni! Agesilao, re di -Sparla, diesi era acqui- 
stato un gran concetto di valore e di pru- 
dènza , incaricato venne del supremo co- 

■ j .< . . 1 

mando.. . 

Era egli un eroe, che conservava gelosa- 
mente gli antichi costumi della sua patria, 
e privo affatto d’orgoglio sapea guadagnarsi 
tutti i cuori. Scelse trenta de’ più saggi uo- 
mini d’armi per comporre il suo consiglio 
di guerra , ed in poco. tempo riempì l’Asia 
tutta di costernazione e di terrore.- 1 satrapi 
del re persiano aprirono seco lui una nego- 
ziazione, nella quale scorgendo ch’essi cer- 
cavano di guadagnar tempo si mostrò non. 
meno insensibile alle promesse che alle mi- 
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«acce, trionfando ognora della loro superr 

bia e del, loro-fasto colla sua. ammirabile 
,. . . - - - 

semplicità. 

Già si proponeva di entrar vincitore uel- 
l’interno dell’impero , quando gl’intrighi 
e l’oro de’ Persiani , avendo suscitata una 
lega contro Sparta , assai riflessibile /.com- 
posta di Tebani , Argivi-ed Ateniesi, una 
tal notizia arrestò alquanto i progressi di 
lui» Lisandro, che comandava nell’Lgeo, ac- 
corse tosto per disciogliere con un colpo di 
mano questa confederazione, ma rimase ue- » 
ciso in una battaglia ineguale. Sempre am- 
bizioso e maligno, avea ordita uuacospira- 
- zione contro Agesilao medesimo, laonde non 
fu da nessuno compianto. Questi frattanto 
richiamato alla difesa della patria , mo- 
strossi sommesso al comando degli efori, 
•sacrificando alla subordinazione le più belle 
speranze di nuove e segnalate vittorie. So, 
diceva egli , che non merita di comandare 
chi non sa ubbidire alle leggi. Ricondusse 
velocemente, le truppe nella Beozia , ed-- 
avendo inteso , come si è di sopra accenna- 
to , che la flotta nemica avea volta e dispersa 
quella degli Spartani , ne dissimulò la no- 
tizia , e ordinò un sacrifizio in rendimento 
di grazie , come se i suoi riportato avessero 
.il vantaggio. Incoraggiati in tal guisa isol- 
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dati , attaccò i Tebani a Coronea , e sebbene 
vi rimase ferito , diede loro .una totale scon- 
fitta. 

Dall’altro canto Conone, capitano ate* 
niese , desolò tutte le coste della Laconia, 
e rialzò per la terza volta lemura di Atene, 
mediante i denari somministrati dai Per- 
siani. Sparta temeva più di ogni altra cosa 
. di vedere la sua antica rivale riprendere le - 
sue forze; il perchè volle piuttosto disono- 
rarsi, facendo un umiliante trattato di pace 
coi Persiani , che soffrire l’ingrandimento 
di Alene. Antalcida, nemico giuralo di Age- 
silao,, ne fu il negoziatore , e fu stipulato 
che le città greche dell’Asia restassero sotto 
il dominio dì Artaserse , ed in tal guisa lo 
spirito di discordia che divideva laGreeia, 
le fu anche più fatale ai quello che in ad- 
dietro le avea recato di profitto l’ardore per 
la libertà e per la gloria. - 
• Febida, uno de’ capitani di Sparta , con- 
ducendo un corpo di gente per soggiogare 
la piazza di Olinto nella Tracia , prima 
delia mentovata lega , pei’venne sotto le 
mura di Tebe , e profittando di alcune dis- 
sensioni intestine , s’impadronì per sorpresa 
• della cittadella. Essendo orribile unaùale 
violenza in tempo di piena pace, i Tebani 
ne fecero forti lamenti a Sparta , che rispose 
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freddamente che avrebbe discusso se in quel * 
fatto vi fosse per essa della utilità, secondo 
la falsa massima che tutto ciò che è profi- 
cuo sia anche lecito. La risoluzione degli 
Spartani fu stravagante, perchè condanna- 
rono Febida ad una pena pecuniaria , e 
nello stesso tempo posero una buona guar- 
nigione nella cittadella di Tebe. 

Quattrocento cittadini di quella repub- 
blica , rifuggitisi in Alene , furono banditi 
in vigore di un decreto. del partito predo- 
minante. Pelopida , uno di essi , distinto 
non meno pel merito che per la nascila , si 
accinse , benché giovane, a liberare la pa- 
tria dal giogo sotto cui gemeva. Procaccia- 
tesi alcune intelligenze, vi entrò segreta- 
mente con undici suoi compagni , alla testa , 
dei quali tagliò a pezzi i capi della tirannia, 
ed invitò il popolo a ricuperare la perduta 
autorità. Un corpo di Ateniesi, arrivato ben 
tosto, unitamente a tutti gli altri Tebani 
esiliati , assediarono la cittadella e la ob- 
bligarono alla resa. L’illustre Epaminonda, 
povero, malgrado la nobiltà de’suoi nata- 
li , e filosofo modesto , ad onta de’ suoi ta- 
lenti , era stato lasciato quieto, "come inca- 
pace di nuocere a chi usurpato aveaHutti i 
poteri. Ora contribuì egli molto- alla nuova 
rivoluzione , -unendosi in amicizia a Pelo- 
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pida , ed amen due mossi da un medesimo 
zelo , formarono ' la grandezza e la prospe- 
rità di Tebe. Gli Ateniesi , con la loro leg- 
gerezza naturale , e per la solita malintesa . 
gelosia tra le città greche , abbandonarono 
gli interessi de’ Tebani; ma una squadra 
tebana avendo tentato d’impadronirsi per 
sorpresa del Pireo -, si affrettarono di rin- 
novare un’alleanza diedi sentivano la ne- 
cessità. 

Agesilao fu spedito dagli Spartani con 
numerose truppe nella Beozia, dove, ag- 
gravato dalla decrepitezza , si limitò a una 
guerra di semplici scaramucce , solo adat- 
tata ad agguerrire i Tebani. Restituitosi a 
Sparla coperto di ferite: «Eccoti ben ri-- 
compensato , gli disse Antalcida , di aver 
insegnata ai grassi e torpidi Beozj l’arte di 
combattere, che non poteano apprendere 
che da un sì bravo maestro quale sei tu ». 
Di fatti i Beozj si segnalarono nell’azione di 
Tegira , in cui Pelopida si aprì un libero 
passaggio con la spada alla mano a traverso 
l’esercito nemico , tre volte più numeroso 
del suo. Frattanto la Grecia, stanca di tante 
discordie , aspirava ad una pace generale. 

Si aprirono alcune conferenze in Isparta, 
dove Epaminonda, sostenendo fieramente 
la indipendenza della sua patria, chiedeva 
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risarcimenti pei mali che ingiustamente se 

le era®a fatti soffrire. Agesilao , sempre av- 
vezzo. Sparlare da padrone, cancellò con 
alterezza il loro nome dal trattato che sta- 
vasi per conchiudere, e che fu sottoscritto 
per timore o per seduzione dai rappresen- 
tanti di alcune greche popolazioni. 
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CAPITOLO XIV. 
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Luminosi successi de' Tebani sino allamorte 

di Epaminonda. " 

Sembrava che Tebe , appena racquistata 
la sua libertà, minacciata dalle forze supe- 
riori e dall’odio degli Spartani , dovesse 
restare annichilala/ Ma due cittadini , quali 
erano Epaminonda e Pelopida , bastavano 
a un popolo animato dalla disperazióne alla 
più ostinata difesa. Il primo fu nominato 
supremo comandante delle armi , ed il se- 
condo, non essendo più incarica, fu eletto 
capo del battaglione sacro } composto di. 
trecento. giovani guerrieri, impegnali con 
giuramento di sostenersi scambievolmente, 
combattendo sino alla morte , senza mai ce- 
der terreno. Uscito l’esercito tebano in cam- 
pagna, si venne ad annunziare al capitano 
che gli augurj erano sinistri ; dunque, ri- 
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spose ? il migliore augurio sarà il morire per 
la patria. Nondimeno , onde prevenire gii 
effetti della superstizione, fece divulgare 
dei presagi favorevoli che inspirarono ai 
soldati una viva fiducia. Un grand’ uomo 
può profittare degli errori dei volgo per 
vantaggio del volgo medesimo, 'cui soycnle 
sono molto nocivi. 

La battaglia di Leu tra fu -decisiva (*). 
Gon sei mila e quattrocento uomini sola- 
mente, Epaminonda piombò addosso agli 
Spartani , che aveano ventisei mila com- 
battenti. Egli sapea che gli alleali di Sparla 
mormoravano contro la sua prepotenza , e 
scorgeva qual coraggio avea infuso ne’ suoi 
"l’amore della indipendenza.e l’odio di una 
pesante servitù , dimodoché quella impre- 
sa che in altre circostanze sarebbe stata 
troppo temerària, non era tale nelle pre- 
senti. Oltre a ciò ei seppe prendere tali mi- 
sure e disposizioni del lutto nuove di tattica 
, militare , che riportò una vittoria completa, 
e gli Spartani mai non perdettero si gran 
numero di gente , ed anche Clembrolo loro 
re , rimasto ucciso sul campo con 140Q de’ 
principali cittadini, e circa settemila Iloti. 
Questa sì grande sconfìtta perturbò bensì 


(*) L’anno 570 av. G V C, 
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gli animi die’. cittadini , ma non li depresse; 
e. siccome la città restava senza difensori, 
fu in Upurla sospesa là pena d’infamia pei 
fuggitivi. <( Bisogna , disse Agesilao, lasciar 
dormire, le leggi per un giorno-, e restituir 
poi ad esse tutta la forza » . Egli stesso , non 
meno che gli efori e tutti i capi di famiglia, 
si mostrarono in tal congiuntura degni.della 
gloriosa fama de’ loro antenati. ^ * 

Intanto una parte degli alleali essendosi 
subito separala dai Lacedemoni , i Tebani 
penetrarono nella Laconia , . mettendo tutto 
a ferro e fuoco. Sparta mancava di mura e 
di fortificazioni ; non avendo altra difesa 
che il petto de’ suoi abitanti ; il perchè Epa- 
minonda avrebbe potuto forse entrarvi vin- 
citore; tuttavolta prevedendone la rovina, 
giudicò miglior partito dì non privare la 
• Grecia della sua più forte rocca, e conten- 
tandosi di rendere la libertà agii oppressi 
Messeli j , si ritirò colmo di gloria. Per que- 
sta spedizione nel Peloponneso egli aveva 
. conservato il comando delle truppe quattro 
-mesi .oltre il prefìsso termine , così esigendo 
il ben pubblico; ma al suo ritorno ciò gli 
' fu imputato ta delitto capitale , ed ebbe gran 
difficoltà a liberarsene col dire , che accet- 
tava volentieri la morte , purché gli si ascri- 
' vesse tutta la gloria delle sue imprese y .da 
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lui solo a prospero fine condotte senza l’as- 
senso e l’intervento della repubblica. Isuoi 
meriti e. la sua sommessrone alle leggi fe- 
cero sì che fu assolto dalla condanna , e da 
tutti generalmente applaudito. 1 suoi emuli 
gli fecero conferire per insultarlo una pic- 
cola magistratura , ch’ci esercitò. colla mag- 
giore esattezza e coll’applauso popolare.Cosi 
si verificò in lui la massima , che le cariche 
onorano bensì i cittadini , ma ,i cittadini 
molto più onorano -1-e cariche. 

In questo mentre Atene ,ed altre città si 
collegarono di bel nuovo cogli Spartani con- 
tro una repubblica, i cui successi eccitava- 
no la loro gelosia , e si rivolsero ai -Persia- 
ni per ottenere dei soccorsi. Tebe depulòdai 
suo canto Pelopida,' che- seppe conciliarsi 
la stima di Artaserse , e persuaderlo a favo- 
rire la sua patria*, piuttosto che. le princi- 
pali repubbliche della Grecia, sì. lungo 
, tempo nemiche del suo impero. Pelopida 
venne poi inviato contro Alessandro, lii-an- 
no-di Fere in Tessaglia \ ma dopo di averlo 
ridotto a fuggire , si lasciò da lui sorpren- 
dere efar prigioniero. Sebbene in ceppi , egli 
minacciava arditamente il tiranno , il quale 
avendogli domandato perche cercassein tal 
guisa la morte: « Perchè, replicò, tu peri- 
sca più presto col sempre più meritarli la 

. \ • 
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vendetta degli uomini e degli Dei».'Fupo- 
scia liberato da Epaminonda, ed allora im- 
paziente di render la pariglia al tiranno 
Alessandro y.impegnossi con troppa impru- 
denza in un’azione per trafiggerlo- di pro- 
pria mano, e spirò carico di ferite nell’atto 
che i suoi seguaci erano già vincitori. Quin- 
di apparisce che la prudenza non regolava 
sempre il suo.valore; difetto tanto più. gran- 
de , quanto che la mente di un bravo con- 
dottiero di eserciti è più d<;l suo braccio ne- 
cessaria allo Stato. . - 

Epaminonda morì di una grave ferita ri- 
portata nella famosa giornata di Manlinea, 
in cui gli Spartani soffersero una seconda 
totale sconfitta (*). Esso fu veracemente som- . . 
ino capitano ed onesto cittadino ; avendo 
sempre conservata, in mezzo ai suoi trofei, 
la pietà filiale e la compassione verso gli af- • 
flilli. Beucliè avrebbe potuto onestamente 
arricchirsi, si mantenne però sempre povero . 
a segno , che uno de’ suoi amici avendogli 
chiesto un talento, lo prese ad usura da un 
altro per render' pago colui che ne aveà . 
mestieri. • _ 

Finche egli visse, Tebe grandeggiò sulle 

altre città sue rivali; maricaddc nella oscu- . 
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ritti dopo la perdita di un cittadino di si alto 
ingegno. 1 suoi abitanti erano riputali un 
popolo stupido, cosa che altribuivasi all’a- 
ria pesante della Beozia. Essa lu nondime- 
no illustrala per aver datoi natali all’insi- 
gne poeta Pindaro , e dopo.varj secoli all’ 
istori co Plutarco , contemporaneo dell’im- 
peratore .Trajano. • < 

* La battaglia di Mantinea inspirò ai Greci 
quel desiderio di concordia chenon avrcb- 
. bero giammai dovuto allontanare da sè, e si 
. riunirono a fine che ciascuno Stato potesse 
godere separatamente del la propria indi pen- 
denza. Ma Sparla volendo di bel nuovo sog- 
giogare la Mes senta , ricusò di entrare in 
questa pace generale , e spedì soccorsi agli 
. Egiziani , ribellatisi contro il re di Persia. 
; Il vecchio Agesilao condusse un grosso cor- 
po di truppe nei contorni del INilo, c mori 
ritornando da una spedizione del tutto inu- 
tile. Fu egli un gran principe ed un gran 
capitano j ma troppo, appassionato per la 


guerr 


a, c solito a conceder tutto alla forza 


e nulla alla ragione. ' 

L’istoria della Grecia non offre cosa d’in- 
teressante sino al regno di Filippo , primo 
re della Macedonia. Sparta cadde nel lan- 
guore, Tebe restò affatto dimenticala, ed 
Atene diveniva ogni giorno più debole. Di- 
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verse città si tolsero al suo dominiò , men- 
tre le interne sue fazioni si laceravano scam- 
bievolmente. Gli oratori strascinavano il po- 
polo forsennato a norma de’loro capricci, e 
la violenza e il disordine subentrarono alle 
leggi. Ificrate, il migliore tra i capitani su- 
perstiti , vedendosi pur esso accusato, com- 
parve sulla pubblica piazza con una truppa 
di giovani ufficiali e si fece assolvere alla 
. vista delle loro spade. Sprei ben pazzo , egli 
disse , di combattere pegli Ateniesi , e non 
difender poi la mia vita contro i loro tra- 
sporti irragionevoli. 


CAPITOLO XV. 

• / 

t 


Principi' del governo di Filippo re di Ma - 

' cedo ni a. 


' Sebbene ire della Macedonia pretendes- 
sero discéndere da Ercole, i Greci però non 
si consideravano come loro nazionali , trat- 
tandoli da barbari al paro dei Persiani-.Piit 
-di 400 anni dacché quel regno sussisteva , 
aveva avuto sempre bisogno della protezio- 
ne di Sparta e di Atene; ma alla fine era. ve- 
nuto il tempo che dovéa prevalere alle due 
repubbliche ed acquistare una potenza mol- 
lo maggiore. • ' • 
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Dopo la morte del re Aminta (*) , i figli 
di lui si disputarono il trono, che le loro' 
discordie poteano del tutto rovesciare. Com- 
battendo in. quell’epoca Pelopida contro il 
tiranno di Pere, si ebbe ricorso a lui per ter- 
minare queste differenze. Egli vi ristabilì la 
calma, facendosi dare diversi ostaggi delle 
più distinte famiglie, e tra gli altri Filippo 
uno dei fratelli del re Perdicca, e lo inviò 
a Tebe. Morto Perdicca , insorsero diversi 
concorrenti a disputar la corona al figlio 
tuttora fanciullo; ed allora Filippo , in età 
di ventiquattr’anni , formato dalle lezioni 
di Epaminonda, se ne fuggì segretamente, 
venne in Macedonia ed assunse il supremo 
potere in qualità di tutore del pupillo suo 
nipote; Si maneggiò poscia per essere rico- 
nosciuto re , persuadendo i Macedoni che 
essi avevano bisogno di un uomo , non già 
di un infante, per ristabilirci loro interessi. 

. Appena divenuto sovrano meditò subito 
i più vasti disegni, per la cui esecuzione la 
sua prima cura fu il disciplinare e rendere 
agguerrite le truppe sul piede dei Tebani , 
c prendendo per modello il battaglione sa- 
cro, instimi quel la falange che divenne poi 
sì formidabile. Consisiea questa in una co- 


{*) L’anno 5-j5 av.. G. C. 
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lonna di sei in sette mila uomini; sopra se- 
dici teste di profondità ,• armati di picche, * 
che sopravanzavano gradatamente gli uni - 
agli altri, e tutti insieme componevano una 
fronte impenetrabile ed invincibile: Egli 
trattava ,i, soldati con bontà , chiamavagli 
suoi compagni, .dava loro l’esempio della 
subordinazione, e seppe di essi formare al- 
trettanti eroi. Aggiungeva al coraggio ed alla 
scien za m i 1 i ta re un a p rofo n d a poi i l i ca , t u ita 
diretta a servire alla estrema ansietà che nu- . 
triva di rendere la Macedonia signora della 
Grecia. La sagacità , l’arte di dividere gli 
animi, di suscitare intrighi, proporre trat- 
tative a suo vantaggio, non prendere le ar- 
mi che a tempo opportuno,- infine lutto cjò 
che un ingegno il più sopraffino può inven- 
tare di espedienti buoni o pessimi per.giuu-' 
gere al prefisso intento , tutto fu da lui messo 
in pratica. Trovò nei monti del suo paese, 
parecchie miniere d’oro, e le impiegò a gua- 
dagnarsi amici , a corrompere i magistrati 
ed i comandanti di quelle città che volea- 
soggiogare. Non d è fortezza che non si pos- 
sa prendere -, diceva , purché vi possa pas- 
sare un asino càrico d’oro. 

Egli seguitava sempre il medesimo piano 
dipolitica, ed i Greci tuttora discòrdi e vo- 
lubili, non ne ayeano alcuno. Amfipoli, co- 

, ANT. VIAGGI, VOI.. VII, 12 


1 


- ( 202 ) 

Ionia, ateniese , di'cui seppe rendersi padro- 
ne ; parte 'con la feria ,• parte con , la sedu- 
zione, gii servì di piazza d’armi per le ideate 
spedizioni. La Tessaglia fu da lui sgombrata 
affatto dai- tiranni; ed in appresso ia c.a vài-. 
Ieri a tessala , unita alla sua falange , gli ap- 
portò una decisa superiorità di forze , e gli 
sottomise alcune città importanti della Tra- 
cia.Bramava specialmente dipossedereO liu- 
to, dominata da gran tempo dal popolo di r 
-Alene , thè invano Vi mandò qualche soc- 
corso, mentre due traditori comperati ne 
aprirono a Filippo le porte: Venendo costoro 
del continuo beffeggiati dai Macedoni, ri- 
corsero a lui richiamandosi dell’oltraggio: 
« Non badate , egli disse lóro, a questa gen- 
taglia materiale, che vuol chiamare sempre 
le cose col suo nome ». A tal risposta essi 
„ rton seppero che soggiungere , perchè il loro 
delitto li ricopriva d’obbrobrio. . 

" Il più fiero nemico di Filippo fu- l’oratore 
Dèmostene, di cui nessuno mai seppe inal- 
bare al più alto grado il talento del l’eloquen- 
za, mezzo efficacissimo per esercitare una 
Specie di predominio nella repubblica di 
Atene. Egli si oppose sempre colla maggiore 
acrimonia a tutti i progetti d’ingrandimento 
di Filippo. Difatli, se Demostene fiorito fosse 
in quél l’epoca in citi nutrivasi l’antica pasr 


Digitized by Google 


r 


( 2o5 ) 

sione per la gloria delle grandi imprese, esso 
probabilmente sarebbe stalo un baluardo iu-r 
superabile all’ambizione di quel, principe 
scaltro e potente. Ma Atene avea interamente 
degenerato; una moltitudine di anime ve- 
nali non- pensava che al mal costume o ad 
accumulare denari; le magistrature sì ac-- 
quistavano per via di cabale e.di bassezze , 
i cittadini si addormentavano in seno al- 
l’ozio ed alla mollezza , lasciando la cura- 
di corfìbattere per loro ai soldati mercenari.; 
il popolo vivea contento purché fosse adu- 
lato e se gli profondessero gli spettacoli. La 
rappresentazione delle tragedie ed i giuochi, 
pubblici costavano più denaro che non co- 
stò in addietro la guerra contro i Persiani. 
Sì smoderala era la manìa dei passatempi r 
che fu proibito'solto pena di morte J’ inter- 
romperli o sospenderli anche in tempo di 
guerra. Demostene attaccò due volte indi- 
rettamente questo enorme abuso, chiedendo • 
che si esaminassero e quindi si abolissero 
tutte le leggi e le consuetudini irregolari e 
perniciose, nutper quante ragioni adducesse 
non potè ottenerlo. Si potrebbe dire ch’egli, 
fu più ardente ehe saggio nell’eccitài’e la sua 
degenerata repubblica contro la forza dei 
Macedoni , e che i suoi consigli ebbero, fu- 
neste conseguenze, perchè troppo eranq va- 
riati i tempi. ' 
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Intanto Filippo non tardò molto a cogliere 
•l’occasione di penetrare colle sue armi nella 
Grecia, lacerata da circa due lustri da. una 
guerra chiamata sacra. Un pretesto di reli-- 
gione ne fu la causa. IFocesi, vicini al tem- 
pio di Delfo ," lavorate aveano alcune terre 
consecrate ad Apollo; per la-qual cosa le 
adiacenti popolazioni eransi messe in cam- 
pagna, onde vendicar l’offesa del nume, in 
'vigore di/ un decreto' degli Amfizioni che 
vùvea eccitato ovunque il fanatismo. Atene 
e Sparta entrarono neMoro partito , c Tebe 
si diede ad aiutare i primi come i più deboli. 
11 re di Macedonia si dichiarò neutrale, per 
aspettare il momento di trar profitto anche 
di questa discordia. Manifestandosi in ap- 
pressò mediatore (*) , arrivò alla testa di un 
buon esercito alle Termopile., Rimpadronì 
di quel passaggio importante, ed entrato 
nélla Focide, ove non se gli fece veruna re- 
sistenza, dette termine in meno di un mese 
. alla guerra , coll’acquistarsi fama di prin- 
. cipe religioso , fama molto favorevole alla 
sua politica. Dettò al consiglio degli Amfi- 
zioni una' sentenza contro i Focosi , che gli 
escluse per sempre da quel consesso; doman- 
dò ed ottenne il loro posto , come pure la 

• t • . 


{*) I/antìo 346 ar. G. C. 



Digitized by Google 


( 2o5 ) 

presidenza ai giuochi Pittici* toltasi Corin- 
tj , perchè sostenuto aveano i sacrileghi. Ec- 
co in qual guisa Filippo divenne in breve 

tempo l’arbitro della ..Grecia. 

• • 

CAPITOLO XVI., 

< * . 

• ' t 

Fine del regno di Filippo. Focione op- 
posto a Demostene. 

Facendosi rispettare dai Greci avea il re 
Macedone sormontato il maggior ostacolo 
che vi fosseper lui da temere. Dissimulò 
per qualche tempo i suoi progetti , e tornato 
nella Macedonia , si accinse ad ampliare 
con nuove conquiste i suoi stati , ed a ren- 
dersi ognora più forte. S’impadronì di una 
parte dell’isola diEubea, da esso chiamata 
le pasloje della Grecia, a motivo della sua 
vicinanza al continente. Il perchè Demo- 
stene si sforzò d’ istigare vie maggiormente 
gli Ateniesi contro di lui con quelle sue 
aringhe conosciute sotto la denominazione 
di Filippiche. Il Macedone avendo in mira 
di affamare la città di Atene , che traea la 
maggior parte de’_commeslibili dalla Tra- 
cia, assediò Bisanzio, e si sforzò di'persua- 
dere il mondo, ch’egli osservava scrupolo- 
samente i trattati che gli altri infrangevano. 

ia« 
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Inoltre non cessava di rimproverare ad 
Atene , che ella suscitava contro la Mace- 
donia la corte di Persia ; il che pur troppo 
era vero, avendola l’istesso Demostene,in- 
dotta a questo passo umiliante. Esso non 
cessò mai d’ inveire contro Filippo , sino a 
che non l’ebbe impegnata in una guerra 
importante e perigliosa. A sentirlo ragionare, 
il Macedone dovea essere irremissibilmente 
rovinato, ed intanto s’inviarono dei soccor- 
si a Bisanzio, sotto la direzione di Catele, 
uomo sì ignorante e screditato che gli abi- 
• tanti ricusarono di riceverlo entro le mura. 

Atene per altro, possedea un uomo arami- ‘ 
labile pei suoi talenti e per le sue virtù , 
sebbene il popolo non ne facesse verun con- 
' to’; Questi era Focione, illustre filosofo, 
prode capitano , grande oratore e saggio po- 
litico. Demoslene, al quale sempre si oppo- 
neva con successo, lo chiamava la' scure de’ 

- suoi discorsi , perchè in vece di lusingare 
le passioni degli Ateniesi, egli si opponeva 
"a tutte le loro inconsiderate deliberazioni. 
Un giorno che si sentì applaudire dalla 
moltitudine, voltatosi ad uno de’ suoi amici, 
gli disse : « Mi sarebbe forse fuggito dalla 
bocca qualche sciocchezza ? » Egli coslan- 
' temente fu di parere che sì mantenesse ad 
ogni costo la’ pace 5 ben conoscendo che la 
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guerra uon potea produrre che gravi disgra- 
zi e. Nuli adimeuo non ricusò di comandare le 
armale , non vi essendo nessuno più capace 
di lui , e le truppe sotto i suoi ordini par- 
. vero assai diverse che per l’addietro.. Filip- 
po , vedendosi a fronte un uomo di tanto 
sénno , ebbe la prudenza di ritirarsi , e Bi- 
sanzio ed altre piazze della Tracia da lui 
minacciate, si sottrassero dal cadere nelle 
sue mani. Ma la superstizione riaccese una 
nuova guerra sacra , che guidò il Macedo- 
ne allo scopo che si era prefisso. Per mezzo 
de’ magistrati , che riceveano dal suo erario 
segreto annue pensioni , egli giunse ad es- 
sere nominato generalissimo delle forze gre- 
che contro i profanatori delle terre di Del- 
fo, nuovamente usciti. in campo. Filippo li 
. prevenne di due marcie, ed occupò Eietea 
la più forte piazza della Focide. Tebe , es- 
sendo vicina , facilmente potea soggiacere 
allo stesso destino. Demostene insinuò agli 
Ateniesi di soccorrere quella città, sebbene 
loro mortale nemica : ed incaricato di prò- 
porre una lega dilensiva, seppe comunicare 
ai Tebani quell’entusiasmo , da cui egli 
stesso era riscaldato, e conchiusc il trattato. 
Focione, opinando sempre diversamente, 
la da un certo interrogato se ardiva ancora 
parlare di pace, a Sì } rispose l’eroe sarò 
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sempre fermo nel mio sentimento, quantun- 
que io sappia die durante la guerra tu mi 
obbedirai, e in tempo di. pace sarò a te sot- 
toposto ». Gli si replicò che il teatro della 
guerra avrebbe avuto luogo nella Beozia e 
non nell’Attica: « Ciò importa molto poco, 
rispose ; bisogna pensare a vincere , perchè 
se saremo vinti tutte le calamità si affacce- 
ranno alle nostre porle ». Tuitavolta in Ate- 
ne non si ascoltavano più i consigli della 
• prudenza , c si andava a precipitarsi senza 
riflessione nel pericolo. Alcuni sinistri ora- 
coli non valsero punto a raffreddare questo 
furore di battersi pria di aver presole op- 
portune misure. Demostene non ebbe timore 
di esclamare che la sacerdotessa di Apollo 
fitippizzava ; espressione che sarebbe stata 
considerala come una grande empietà in 
bocca di Socrate o di Platone. 

Intanto Filippo , avendo offerta inutil- 
mente la pace, spinse il suo esercito verso 
Tebe (*). Ivi trovò quello combinato delle 
repubbliche' confederate', e con esso venne 
alle mani a Cheronea. Le forze po tea no dirsi 
uguali da amendue le parti ; talché si pu- 
gnò con grande ostinazione, ed il giovane 
Alessandro con alcuni suoi compagni , get- 

* 4 * * 

(*) L’anno 343 ar, G. C. 
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tandosi in mezzo alla zuffa , ruppe e disperse 
il sacro battaglione. Uno dei. capitani di 
Atene , incalzati avendo a vicenda alcuni 
corpi a cavallo' di Macedoni , si diede ad 
inseguirli in gran disordine, come se la bat- 
taglia fosse guadagnata. « Gli Ateniesi non 
sanno più vincere, gridò' allora il re » e 
facendo avanzare la sua falange, gli sbara- 
gliò, gli astrinse alla fuga , e riportò una 
decisiva vittoria. 

Demostene ugualmente timido guerriero 
che audace oratore , fu de’primi a gettar le 
armi per salvarsi , ed a comprendere il folle 
errore commesso di allontanare dal coman- 
do Focione, per motivo di semplici gare 
private e per diversità di opinione. La ma- 
niera cornetti il vincitore trattò ivin-ti, au- 
mentò maggiormente la gloria del suo trion- 
fo, avendo rimandate liberi i prigionieri 
Ateniesi , senza pretendere alcun riscatto, 
ed accordando il perdono ai Tebanij nella 
cui città pose per altro una buona guarni- 
gione, onde tenerli in freno per l’avvenire. 
In tal guisa egli mostrossi mollo superiore 
ai Greci, che lo aveano disprezzata come 
un barbaro. La sua ferma condotta e l’ac- 
cortezza unita allo splendore d’imprese sì 
ben dirette, il resero quasi assoluto signore 
di tutta la Grecia] ed allora fu che concepì 
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il progetto ili muover, la guerra ai Persiani, 
è stendere te sue conquiste sul loro impero. 
A tal uopo in un’adunanza di quasi tutti i 
diversi Stali , si.- fece nominare generalissi- 
mo y come Agamennone , della guerra che 
doveasi intraprendere-. Consultato ,1’oraco- 
■„ lo secondo il costume , rispose, in termini 
ambigui : IL toro è già coronalo ; è vicina la 
' sua fine , e ben presto sarà immolato. Cre- 
dette Filippo , o piuttosto volle che si cre- 
desse che una tal risposta annunziasse la 
rovina del re di Persia. 

Pria di partire per. l’Asia si affrettò di 
celebrare il matrimonio di sua figlia Cleo- 
patra ; ma in mezzo alla esultanza ed alle 
feste nuziali , venne ucciso a tradimento da 
Pausania , uno dei grandi del regno , che 
non avendo potuto ottenere giustizia per 
un’offesa ricevuta da un cognato del re, si 

* vendicò contro chi negato avea di ascoltar- 
lo. Filippo regnò con gran lustro per lo spa- 
zio di venticinque anni ; e benché non esente 
da vizi, accoppiò a questi quelle rare qua- 
lità per cui ottenne una sì prospera riuscita 

» in tutte le sue intraprese. L’educazione di 
Alessandro suo figlio gli parve un affare da 
. non essere affidato che all’uomo più saggio 
- e più dotto del suo secolo. Scrisse adunque 

• ad Aristotile in questi termini : « lobo un 
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figlio , e. ringrazio meno gli Dei di avermelo • 
conceduto, die di averlo l'atto nascere nel 
tempo che vive un uomo sì dotato di sa- 
viezza e prudenza , come sei tu. lo spero che 
. i) renderai degno di succedermi , e di ben • 
. governare la Macedonia ». Un sovrano do- ■ 
tato di simili sentimenti , doveà certamente 
esser caro ai suoi sudditi ; e non è maravi- 
glia se co 5 suoi talenti politici e militari, su- 
periori a quei di lutti i principi del suo tem- 
po, potè fondare una potenza sì formidabile. 

^ % * V* * 

CAPITOLO XV1L 

% / 

• v ^ 

Regno di Alessandro sino alla battaglia 

■ di Ai'bella. 

• 

r *■* 

. « 

La prima gioventù di Alessandro non an- 
nunziava gran cose, quantunque appreso 
- avesse dal genitore e dal maestro tuttociò 
che gli era necessario per rendersi imrnór- 
, tale. Poco sièlle però a spiegare la sua incli- 
nazione alle militari imprese , risvegliatagli 
specialmente nell’animo dalla continua let- 
• tura dell’Iliade di Omero, che formava le 
sue delizie. Mio padre prenderà tutto t di- 
ceva sovente aduno de’suoi amici, e niente 
resterà per irte. Discorrendo un giorno con 
alcuni ambasciatori persiani , non si trat- 
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tenne ad informarsi nè delle magnificenze 
nè delle asiatiche ricchezze , ma solo, della 
distanza de’ luoghi, delle forze della Persia, 
della natura del governo e delle qualità del 
monarca. Attoniti quei ministri , diceano 
fra loro: Questo gióvane principe è grande, 
ed il nostro è ricco. Un’ambizione piu gran- 
de della paterna , uno straordinario corag- 
gio ed un genio naturale perule piu vaste 
imprese, ben presto si ravvisarono nel suo 
carattere; dimodoché in età di venti anni, 
quando ascese al trono , egli era in grado 
di farsi temere ed ammirare.-' • 

Gli Ateniesi , ognora più forsennati , s’im- 
mersero indecentemente in eccessi di gioia 
alla nuòva della morte di Filippo. Demo- 
stene in particolare non ebbe rossore di far 
decretate un solenne ringraziamento agli 
Dei, ed una corona civica all’assassino Pau- 
sania. Si diede poi ad eccitare i Greci a sol- 
levarsi contro un fanciullo imbecille, come 
egli chiamava Alessandro, il cui regno mi- 
nacciava rovina; e quelli furono imprudenti 
a segno di prestare orecchio alle sue millan- 
terie. Greci e barbari ordirono insieme una 
sollevazione generale, onde sottrarsi aldo- 

minio della Macedonia. . '•>-* 

♦ * 

Alessandro , che ben conòscea le proprie 
forze > comcchè consigliato ad un accomo- 
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damento da’suoi consiglieri , usci in campo, 
colla massima celerilà , onde ridurre all’op- 
bedicuza i malcontenti -, e. Traci ed Illirici,- 
ed altri barbari , rimasero ben presto puniti 
della loro ribellione. Si pretende ch’egli 
marciasse per varie contrade oltre il Danu- 
bio. Comparve poi quando meno' era atte- 
so sotto le mura di Tebe f che avea truci- 
data una parte del presidio macedone. Le 
offrì il perdono' , a condizione elicgli fossero ; 
consegnati i -rei di questo eccesso. 1 Tebani, 
avendo stoltamente ricusato di accettare la 

- proposta , si arrischiarono a combattere é 
furono disfatti. Il vincitore espugnò quella 
famosa città con Ja spadd alla mano , de 
dette il saeco , fece schiavi tutti gli abitan- 
ti , e non lasciò, liberi che i ministri dei 
templi e i discendenti del poeta Pindaro* 

. Premiò anche una donna che si era vendi- 
cata col mettere a morte uno de’ suoi pri- 
mari ufficiali che le avea fatta violenza. Gli 
Ateniesi, altrettanto sbigottiti quanto e- 
ransi mostrati baldanzosi, gli spedirono una ' 

- deputazione per chiedere umilmente lapace. 
Demostene . fu uno dei messaggeri , e tale fu 
la pam;a da cui fu compreso nel presentarsi 
innanzi allo sdegnalo conquistatore , che 
a iloti tanossi dai suoi. colleghi. Alessandro 
fu da priucipio tentato di distruggere Ale-. 
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■ ne ,- eome?»vea fatto di.Tebej nondimeno 
rientrando poi in sè stesso , mostrossi cle- 
mente, per non privare la Grpcia di tanti 
monumenti , prodotti dal genio delle belle 
arti e delle scienze. Memore eziaudio che ivi 
fiorito aveano un Temistocle , .un Artide, 
un Socrate. i|n Platone',, condiscése ad una 
pace , senza esigere alcun patto) . che Tesilio 
di un cittadino tumultuoso denominato Ca- 
ridemo. ’ , . " . .. 

. Divenuto in una sola .campagna non meno 
potente del suo genitore , convocò a Cori nlo 
tutti :i rappresentanti i diversi popoli della 

• Grecia, e loro di bel nuovo propose di ro- 
vesciare • l’impero persiano , chiedendo • di 
essere nominato capo della spedizione. I 
principali cittadini , ed i filosofi concorsero 
a felicitarlo , tranne Diogene , celebre pel 
disprezzo delle ricchezze. Alessandro andò 
a trovarlo, e stupito del fiero orgoglio di 
quel cinico > narrano alcuni scrittori che 

• abbia detto: Seio non fossi ^Alessandro vor- 
rei essere JDiògene.- •• -, • 

.. Restituitosi nehsuo regno, subito diè ma- 
no agir opportuni preparativi , e rifiutò 
perfino di. prender moglie, temendo di 
perder troppo tempo nella solennità delle 
. nozze. A forza' di largizioni attrasse al suo 

- servigio i migliori’ uffiziali e i più agguer- 
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riti soldati. Profondendo continuamente 
e ricchezze- e onori gli fu domandato che 
cosa sarebbe rimasto a lui , ed ei rispo- 
se: .la Speranza . Incaricò il capitano An- 
Jtipalrq di guardare la Macedonia e tener 
in freno la Grecia con un esercito di quin- 
dici mila uomini scelti. Altri .. trentacin- 
que tra -fanteria e cavalleria ne scelse per ' 
formare il suo esercito, composto di trup- 
pe eccellenti e di veterani guerrieri. Par- 
tì quindi dalla sua reggia, ove piu- non 
ritornò, con soli settanta talenti e con vi- 
veri per poco più -di uh mese, contando 
molto sulla sua fortuna: e sulla debolezza 
de’ suoi nemici. ' - - ' 

Di fatti il Persiano impero era minaccialo 
. da lungo tempo di- uno sfacimento totale a 
motivo della sua eccessiva estensione e dei 
vizj del governo, che mancava di un siste- 
ma stabile d’amministrazione , e perla mal- 
vagità ed alterezza dei satrapi , governatori 
delle provincie f i- quali ;attesa~ la troppa 
lontananza ' della corte aveano usurpata 
quasi la sovranità., Se Arfaser.se 11 avesse la- 
sciato regnare Ciro il giovane nella Lidia ed. 
in altri paesi dell’Asia ini noie sino all’Eu- 
•frale , egli avrebbe tenuti a freno i Satrapi, 

. ed eretto un antemurale non sì faeile a ro- 
vesciarsi tra là Persia e.là Grecia. L’éunuee 
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Bagoa assassinò Geo , successore di Arla- 
serse , nel cui posto mise Arsete , e questi 
pure da lui tradito ed' ucciso, fu inalzato 
al trono Dario Codomano , cui pagò il fio 
.di tariti misfatti. Regnava questo monarca 
allorché Alessandro passò armato nell’Asia. . 
Incominciala la guerra , dopo aver visitata 
nella Frigia la tomba di Achille /-traversò 
' il fiume Cranico in faccia ai Persiani, che 
mise in. fuga in u,na gran battaglia (*). L’a- 
zione potea chiamarsi . assai ardita; ma fu 
-giudicata necessaria dal gioyane eroe, onde 
' inspirare il terrore delle sue vittorie. Un 
.'luminoso successo, ne giustificò la temerità. 
Meninone di'Rodi , il miglior capitano di 

• Dario, lo avea scongiurato più volte, ben- 
ché inutilmente , di evitare qualunque ci- 
mento e di limitarsi a desolare il paese. a 
fine che i Greci mancassero di sussistenza, 

.molestandoli continuamente alle spalle ed 

• ai fianchi-con la cavalleria leggiera. Se que- 
sto consiglio fosse stato ascoltato, l’esercito 
diAlessàndro si sarebbe distrutto in/breve 
tempo da sè medesimo. . Meninone sqggerì 
anche l’espediente di portare il fuoco della 

.guerra in Macedonia , onde produrre una 

forte diversione, e ne pigliò per sc.l’assunto. 

» 

• r' v 

• ** 

(i) L’anno 334 av. G. C, . . . . 
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Essendo però rimasto ucciso in uti assedio, 
la sua morte fece abbandonare a Dario Pu- 
nico mezzo che vi era. di salute per lui. L’A- 
sia sino al monte Tauro fu sottomessa in 
pochi mesi. 1 Macedoni superarono gli osta- 
coli della Cilicia , senza che i Persiani osas- 
sero di opporvisi , e si reséro padroni delle 
ricchezze di Tarso, città oltremddo-dovi- 
ziosa. In quelle vicinanze Alessandro , co- 
perto di sudore , andò à bagnarsi nelle onde 
sempre gelide del fiume Cidno, e fu col- 
pito da una febbre , che poco mancò nonio» 
togliesse di vita. Il re di Persia intanto avan- 
zavasi per combattere di bel nuovo; ma , in 
vece di attendere i Greci nelle pianure dei- 
l’Assiria, dove avrebbe potuto spiegare con- 
tro di essi tutte le numerose sue fòrze, s’in- 
lernò in un Sito angusto , in cui esse non 
potevano agire; La sua cieca fiducia gli fece 
al solito rigettare tutti i buoni consigli , e 
con suo gran danno apprese, nella giornata 
di Isso, che un’immensa quantità di uomini 
inai disciplinati e mal condotti , nonpos- 
sono prevalere a fronte di soldati diretti 
da un capo valoroso ed esperto nella guer- 
ra. Trenta mila Greci , che militavano sotto 
le bandiere persiane, disputarono la vitto- 
ria; ma rotti che furono questi , tutto il ri- 
manente prese la fuga. . • >j 
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. 11 solo Dario mostrò Sommo coraggio , nò 
si ritirò se non dopo che i cavalli del suo 
carro caddero al suolo carichi di ferite. Sua 
madre, sua moglie, le sue figlie ed un suo 
. figlio ancora fanciullo , caddero in potere 
del vincitore. Alessandro andò a consolai’li 
e li trattò con generosità. Sisigambi , madre 
di Dario-, vedendolo entrare nella sua tenda 
con Efeslione suo favorito, gettossi per isba- 
glio - v ai piedi di questo, credendolo il re. 
Avvertita del suo fallo, temette di averlo 
* offeso , ma egli la calmò dicendole : « No, 
mia madre , tu non ti sei ingannata; egli è 
un altro. Alessandro » . 

- Per questa seconda vittoria Alessandro 
penetrò nella Siria , ed in Damasco s’impa- 
' droni. degl’immensi tesori lasciativi incau- 
tamente dai nemici, e che gli servirono per 
proseguire le sue conquiste. Narrasi che con 
queste ricchezze si potessero caricare sette- 
mila bestie da soma, e che vi si contassero 
trecento damigelle e più di quattrocento 
ufficiali serventi al lusso smoderato della 
cortelpersiana. Dario scrisse in questo tempo 
una lettera piena di alterezza al vincitore, 
esortandolo a dar fine ad una guerra ingiu- 
sta, e richiedendogli la madre, la moglie ed 
i figli. Alessandro vi rispose come signore 
ed arbitro di tutta l’Asia, e lasciando d’iuse- 


/ 

è 
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- guire i Persiani, s’itìnoltrò verso Tiro, torse 
coll’idea di assicurarsi il dominio del mare, 
e così tenere in freno i Greci che tumultua- 
vano. Avea di fatti gran motivo di sospet- 
tare della loro condotta , avendo trovati a 
Damasco i deputati di Atene, di .Sparla e. 

. di Tebe, che, ingelosite de’.suoi trionfi, 
aveano spedili occultamente per conchiu- 
dere una lega col re persiano. 1 Tjfj , ‘alle 
cui porte crasi presentato col pretesto di Sa- 
grificare ad Ercole, glie le chiusero in fac- 
cia c si disposero a sostenere un assedio. La 1 
loro antica città, distrutta dai Caldei, più 
non esisteva ; la nuova Tiro ergevasi in 
un’isola situata incontro alle rovine delia 
prima, e senza una possente flotta era ripu- 
tata inespugnabile. Alessandro, .mediante 
una diga costruita- a forza d’immense fati- 
che, la cinse con una linea di circonvalla- 
zione , ed infine dopo sette mesi della più 
ostinata resistenza , la prese di assalto. Ot- 
tomila abitanti furono tagliati a pezzi-, tren- 
tamila venduti come schiavi , ed il conqui- 
statore , lordo di stragi , offrì un sagrilìzio 
ad Alcide. Da Tiro, ridotta a un mucchio 
di macerie, si avauzò verso Gerusalemme, 
con animo di trattare nella stessa guisa quel- * . 
la capitale della Giudea, che, durauìe Tas- 
sodio della prima , gli uvea uegato il riebie- 


i 


Digilized by Google 


( 220 ) 

sto soccorso di vettovaglie; ina alla vista 
del gran sacerdote Geddoa , adorò il nome 
di Dio scritto sulla mitra di lui , e perdonò 
agli Ebrei l’attaccamento che aveano dimo- 
strato verso il proprio sovrano. 

L’istorico Giuseppe è il solo che narra 
questo fatto, che da molli si mette in dub- 
bio , non men che l’altro di Àbdolonimo, 
riportato da. Quinto Curzio. Nato questi da 
sangue reale di Sidone, videsi ridotto a 
vivere delle proprie fatiche, .coltivando un 
orto. Balzato che fu dal trono il re S tre Ione, 
come allealo e seguace di Dario , gli venne 
offerta la corona , che accettò con gran ri- 
pugnanza. Alessandro avendogli domandato 
come avesse sostenutala passata miseria: 
« Piaccia agli Dei, rispose, ch’io possa soste- 
nere con lo stesso vigore il regio scettro. Le 
mie inani hanno soddisfatto a tutti! miei de? 
siderj, e senza possedere cosa alcuna, non 
ini è mancato niente ! » 

Alessandro si rese similmente padrone del- 
la città di Gaza, coraggiosamente difesa dal 
persiano BetuFossecollera, superbia o cru- 
dele politica, si vendicò dalla fattagli resi- 
stenza in una’maniera atroce, che lo disono- 
rò per sempre in faccia all’universo intero. 

. Dieci mila uomini furono passati a fìl di spa- 
da;! rimanente fatti schiavi collclorodonne 

' J 
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e Fanciulli, ed il bravo Beti, commendabile 
per la sua fedeltà, venne attaccato pei piedi 
ad un carro e trascinato intorno a quella 
-piazza che avea sì bene difesa. Quindi si 
comprende essere anche peglì eroi mollo 
difficile il sapersi moderare nelle prosperità. 
Espugnata Gaza , invase l’Egitto che odiava 
i Persiani a motivo che ne disprezzavano la 
religione. Yi fu ricevuto come liberatore, 
ed in tal qualità permise a que’ popoli di 
conservare le loro antiche costumanze. Alle 
foci del Nilo edificò la città chiamata dal 
suo nome Alessandria , la quale per la sua 
felice situazione divenne una delle piuflo- 
• ride della terra. In tali imprese comparve 
veramente grande; poiché i monumenti utili 
e durevoli somministrano maggior gloria 
delle conquiste desolatrici e della vanità di 
esser chiamato figlio di Giove Ammonè, per 
andar al cui tempio corse pericolo di per- 
dere l’esercito in quelle ardenti arene. 

CAPITOLO XVIII. 

... - • . , • 

% 

Fine del regno di Alessandro. 

9 

> » * 

Dario trovandosi a mai partito per la sua 
cecità e per la ostinazione di non seguire i 
sani consigli , spedì nuovi ambasciatori per 
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offrire ad Alessandro sua figlia inmatrimo- 
'• nio , unitamente alla cessione di tutte le 
provinole situate tral’Eufrate el’Ellespon- 
to. Sembra che un principe saggio e mode- 
rato le avesse dovute accettare , poiché ac- 
cettando cotale offerta , Alessandro avrebbe 
potuto formare la propria e l’altrui felicità. 
Ma inebriato dalla frenesia delle conqui- 
ste, .e non sazio delle lagrime di tante po- 
polazioni , la, rigettò con isdegno.- Intanto 
. il re di Persia ebbe tempo di adunare di bel 
nuovo altri settecento mila uomini. I Mace- 
doni , avendo passato senza ostacoli l’Eu- 
frate ed il Tigri , diedero una terza batta- 
glia campale innanzi Arbella (*).-L’ala si- 
nistra di . Alessandro corse un grave perico- 
lo, perchè fu attorniata dalla cavalleria dei 
Persiani, i quali cominciavano a sacchcg- 

f ;iare il suo campo; ma egli vittorioso con 
’ala dritta , ordinò che si trascurassero i 
bagagli, è si procurasse di compiere il van- 
taggio ottenuto. Quindi diretti tutti gli sforzi 
al punto essenziale, la vittoria fu anche più 
cpmpléta delle due -precedenti , senza che 
' costasse che soli mille dugento combattenti, 
quando Dario si vuole che ne perdesse tre- 
cento mjla. Egli si diede alla fuga insieme 

(“) L’anno 33 1 av. G. C. 
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colle sue truppe, e fu ucciso da Besso, uno. 
dei grandi dell’impero. Tale fu il tragico 
fine di un principe sì possente e più stima^- 
bile per le rare qualità di molli de’ suoi an- 
tecessori ! In esso finì la monarclriaide’ Per- 
siani. - . ' • 

♦ 

• 11 conquistatore impadronitosi delle più. 
.cospicue città , vi raccolse immense ric- 
chezze, le quali coruppero i Macedoni nella 
stessa guisa che corrotti avevano i loro ne- 
mici. Bevve egli stesso il veleno della for- 
tuna , e si dette in preda agli eccessi della 
dissolutezza , del Tasto e della ingratitudine,, 
11 famoso palazzo di Persepoli fu ridotto in 
cenere, ad istigazione, come dicesi, di una 
impudica cortigiana ; ed i Greci videro con 
'.isdegno.che ei abbandonò i loro vestimenti 
e costumi per ri vestirsi della pompa asiatica, 
fino a pretendere di essere adorato come una 
divinità. Formossi dunque una cospirazione^ 
nel campo macedone,, della quale Filota* 
figlio di Parmenìone, ebbe qualche sen- 
iore; ma supponendola falsa , trascurò di 
, darne avviso, laonde fu mandato al pati- 
bolo come un malfattore , senza alcun ri- 
guardo pel padre di lui ch’era tanto amato 
da Filippo, ed a cui Alessandro era debito- 
re de’suoi primi successi. Si pretende altresì 
che questo grand’uomo sia stato assassinato 
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in vigore di un ordine segreto. Besso che 
avea preso il titolo di re nella Sogdiana, fu 
inseguito e assoggettato a quel gasjtigo che 
meritava. Quel che maggiormente però dee 
inspirare orrore in ogni anima,ben fatta , si 
è l’omicidio di dito, vecchio ufficiale, 
commesso a tavola per mano di Alessandro 
medesimo , che pianse poi in vano amara- 
mente il suo misfatto e la sua sconoscenza, 
rammentandosi che l’ucciso gli avea salvata 
la vita. Chiuso nella sua tenda ed agitato 
dai rimorsi , noti potea soffrire più. sèstesso; 
nondimeno i cortigiani a forza di adulazioni 
giunsero a porlo in calma , e da quel tempo 
non vi rimase più traccia nè di libertà nè di 
giustizia. Il filosofo Callistene essendosi op- 
posto alla vile proposizione che si dovessero 
rendere ad Alessandro come vincitore del- 
l’Asia gli onori divini , fu creduto ribelle, 
c chiuso :entro un nero carcere vi fu fatto 
morire di stento. . 

- Se questo conquistatore avesse avuta la 
prudenza di Filippo , avrebbe cercato più 
presto di rendere stabili le sue conquiste 
che di estenderle soverchiamente; ma più 
la fortuna il favoriva, più si lasciava acce- 
care dall’orgoglio. Iuimaginossi di battere 
le istesse tracce di Ercole e di Bacco col pe- 
netrare fino nell’india , dove gli fu sempre 



Digitized by Google 


I 


▼ 


’ ' ( 225 ) . 

di grande ostacolo il re Poro , guerriero co- 
raggioso. ed intrepido. Nulladìmeno gli riur 
sci di vincerlo per due volte al passaggio 
dell’ldaspe , e glirestituì poi tulli i suoi re- 
gni , onde renderselo amico. Volendo pro- 
seguire il suo cammino in paesi incogniti ed 
in un .clima troppo ardente , i suoi soldati 
ricusarono di seguitarlo più oltre, .e bisognò 
che sene tornasse addietro. Imbarcossi però 
sull’Indo per rimirare ocularmente l ; Ooea- 
no, il cui flusso infuse un grande spavento 
ne’ piloti greci , che non aveano la minima 
idea di un fenomeno ugualmente sorpreiir 
dente che ùaturale. Visitò pure due piccole 
isole, per soddisfare alla. sua curiosità , c 
questo fu tutto il frutto che ritrasse dalla' 
. sua spedizione nelle Indie. La, trascendente 
passione per la glòria lo animava ad esporsi 
a maggiori risela, non sovvenendosi che -la 
verace fama si acquista colle azioni lode- 
voli e colle imprese ùtili alio Stato c.-’ai 
sudditi. Un pazzo di nome Prostrato, avendo 
bruciato il tempio-di Efeso, una- delle me- 
raviglie dell’architéttura disse di essere 
stato indotto. a questo eccesso onde rendere, 
il suo nome immortale. Un conquistatore 
- che non fa che devastar^ e distruggere, me- 
rita la celebrità di Prostrato. ■ 

: -Mentre Alessandro metteva sossopra le bel- 
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le e pacifiche contrade dell’India, i cui abi- 
tatori non gli avevano fatto mai la minima 
offesa, i disordini si moltiplicavano nella 
Persia, dove gli convenne reprimere molte 
sedizioni. Sposò due principesse del regio 
sapgue, una delle quali nomavasi Rossane; 
e per unire le due nazioni coi nodi .del san- 
. guey impegnò molti de’ suoi a contrarre si- 
mili inari taggi.Concepì vasti progetti di ma- 
rina e’di commercio , e discese di nuovo pel 
fiume Euleo a vedere l’Oceano del golfo per- 
sico. Gli eccessi della tavola e. del vino 
aveano abbreviata la vita ad Efestionc suo 

N * 

favorito , ed Alessandro stesso non corretto 

. * ' t 

di questo esempio, dopo essere entralo, trion- 
fante in Babilònia, vi mori, per aver trop- 
po bevuto in un gran cònYÌto.(*)> non aven- 
tfo per anche -compilo il settimo ;Ius irò di 
sua età. . . - « 

Alcuni scrittori asseriscono che gli fosse 
. • dato il veleno da -qualcuno de’ primari uf- 
■ ' ficiali., stanchi delle sue follie. La più fu- 
nesta di quéste fu dimon nominare alcun 
successore; il che suscitò lunghe ed atroci 
guerre che smembrarono le sue conquiste. 


(*) L’anno 5*23 av. G. C. 
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CAPITOLO XIX. 

*...•*• - . ■ * " ■ , 

- • Affari di Atene- e di Macedonia. 

% * * * * 

» * . / . * 

Nell’intervallo delle spedizioni di Ales- 
sandro , la' Grecia fece alcuni movimenti 
onde acquistare l’antica 6ua libertà. Sparta 
sollevò il Peloponneso; maAntipatro la ri- 
dusse all’obbedienza con una luminosa vit- 

* f 

•toria» In questo mezzo, Arpalo r governa- 
tore della Caldea, convinto di estorsioni e 
d’ingiustizie enormi , rifuggissi in Atene con 
immensi tesori, appunto quando Alessan- 
dro restituivasi in Babilonia dalle Indie. 
* » 

Procurò subito di guadagnare a forza di oro 
gli oratori e trovalo Focione. incòrrutti- 
bile* suhornò Demostene , che lasciossi cor- 
rompere a segno di assumere lé sue difese, 
motivo per cui. fu condannato dall’Areo- 
pago , ed Arpalo venne scaccialo. Alle pri- 
me voci della morte del -re macedone gli 
Ateniesi spiegarono' senza ritegno alcuno la 
-maggiore esultanza j e non respirarono che 
la guerra, eccitando tutte ,le altre repubbli- 
che e popolazioni a far causa comune. De- 
mostene , .benché esiliato persuase tutte 
quelle del Pel opounesa; laonde fu solen- 
nemente richiamato dal siio esilio , e ri col- 
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mo di onori e munificenze. In una solle va- 
.zione generale , i sediziosi ■. riportarono .da 
principio alcuni vantaggi che aumentarono 
la comune fiducia; maFocione, che preve- 
deva le sciagure che doveano provenire 
dalle loro imprudenti direzioni, andava 
d i cen d o : Quando cesseremo noi di vincere? 

; Di fatti 'gli' alleati , essendo stati battuti 
dai Macedoni in vari incontri , accomoda- 
rono i propri affari senza l’intervento di 
Atene , cui Antipatro , appressato con l’e- 
sercito vincitore , fece pagare le spese della 
guerra, mise una guarnigione nel porto , e 
vi abolì il sistema democratico. Demostene 
allora prese la fuga , temendo di essere eou- 
* segnato* in suo potere. Gli Ateniesi in ap- 
presso gli 'éresssero una statua con la se- 
guente iscrizione t? Demostene , seJu avessi 
avuta tanta fòrza quanto ■ raziocinio , il 
Marte dèlia Macedonia non sarebbe giunto 
giammai 'a dominare la Grecia. Frattanto ., 
i capitani-di Alessandro, governatori delle 
principali provìnóié,’- non .restarono che 
poco tempo uniti tra loro. Aveano ricono- 
sciuto por sovfàhi un bambino nato da Bus- 
sane e un -fratello di Alessandro medesimo, 
amen due incapaci di governare , e sotto la 
tutela di Perdicca , depositario del reale 
sigillo. » ' ‘ > , • 
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CAPITOLO. XX. 

* . ' 

Divisione dell’ impero di Alessandro. Ir- 

• ruzione de’ Galli ; altre vicende di Atene. 

' • 

Due fantasmi dire, solto un tutore privo 
di potenza e di energia , non era possibile 
che potessero far fronte all’ambizione di uo- 
mini assuefatti alla rapina ed al comando. 
Presero le armi gli uni contro gli altri , in- 
cominciando dallo sterminare la madre, il 
fratello e il figlio di Alessandro, ed in una 
parola tutta la famiglia reale di questo con- 
quistatore ^ che poc’anzi avea fatto tremare 
l’Europa e l’Asia. La battaglia di Isso nella 
Frigia (*) decise del' destino dei capitani 
e delle provincie. Antigono, il più prode 
ed il più ambizioso, vi perdette la vita. I 
vincitori si divisero l’impero macedone in 
quattro- gran regni indipendenti.. Tolomeo 
ebbe l’Egitto*, la Cirenaica , la Palestina e 
l’Arabia; Cassandro la Macedonia e la Gre- 
cia ; Lisimaco la Tracia , la Bilinia con gran 

f iarte dell’Asia Minore ; Seleueo la Siria, 
’Assiria, la Caldea eia Persia. Antiochia, 

edificata da quest’ultimo, fu, la- capitale 

» / 

- • 

(*} L’anno Sor av. G, C. 
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della nuova monarchia siriaca, pos- 

sente delle altre tre; ma presto smembrata 
e indebolita per la fondazione dell’impero 
dèlftarti fatta da Arsa ce, impero composto 
diitntte le provinole orientaiidelJa Siria, 
che.si mantenne per quattrocento anni, sen- 
ia esser mai soggiogato da alcuno. 

Morto Cassa n di o re di Macedonia, i suoi 
due figli si disputarono il trono; ed uno di 
essi avendo, chiamato in suo ajuto Demetrio 
Poliorcete, tìglio del vinto Antigono , fu 
Ucciso dal medesimo, e, dopo molte vicen- 
de, potè tramandare la corona ne’ suoi suc- 
cessori. Esso Demetrio si era acquistata non 
poca gloria nell’assedio di Rodi , che durò 
«n anno, nel qual periodo il famoso pittore 
protogene continuò ad abkare in uno ili que’ 
sobborghi, -senza punto inquietarsi nè degli 
-assediami nè degli assediati. Demetrio gli di- 
mostrò il suo stupore per una tale fermezza ; 
eProtogenegli rispose: « Io sapeva che tu hai 
dichiaratii JaguerraaiRodiaoienonalle arti 
ed agli artisti». E per vero dire, in mezzo 
ai delitti dell’ambizione e agli orrori delle 
ostilità , le lettere , le scienze e le belle arti 
non ebbero a soffritte molestia alcuna. To- 
lomeo Soteto , uno de* successori di Ales- 
sandro, beneficò i suoi popoli collo stabi- 
lire il Museo di Alessandria-, specie di Ac- 
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cademia , clie sparse molti lumi nel super- 
stizioso Egitto. Eresse la famosa biblioteca, 
che fu accresciuta sino al numero di sette- 
cento mila volumi, e coslrusse la superba 
torre dei Faro, che serviva per illuminare 
in tempo di notte l’ingresso del porlo ed il 
contiguo mare. Un sì vasto edilìzio meritava 
maggiore ammirazione delle inutili pira- 
midi degli antichi re egiziani. Tolomeo Fi- 
ladelfo, figlio e successore di Solerò , seguì 
- le tracce di suo padre , operando in guisa 
che il commercio e gli studi facessero grandi 
progressi. 

Ritornando un passo addietro convien 
sapere che, vinti da Antipatro gli Ateniesi 
come si è accennato , questi fece una grande 
stima di Focione, il più rispettabile tra’ cit- 
tadini di Atene, e nemico acerrimo dell’a- 
narchia. Morto Antipatro, il popolo scate- 
nossi contro di Focione, c in un’assemblea 
tumultuosa lo condannò come reo di tradi- 
mento, lasciandogli la scelta della pena. 
Egli elesse quella della morte , purché si 
i risparmiasse la yila ad, altre persone inno- 
! centi, imputate dellostess© delitto. Nell’alto 
[ di bevere la cicuta , ordinò a .suo figlio di 
5 porre in obblio la ingiustizia de’ suoi cit- 
i ladini; e non passò gran tempo che, rav- 
I, vedutisi questi del loro fallo , si appiglia- 
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rono al solito rimedio di eriger 
tua. Era noto a tutti che Focione era vis- 
suto in una onorata. povertà , avendo ricu- 
sato i cento talenti che Alessandro gli aveva 
offerii. Egli vi ama e vi stima come il solo 
uomo dabbene che esista nella Grecia , gli 
dissero i messaggieri speditigli da quel mo- 
narca : Ebbene . rispose , che mi lasci dun- 
que essere e com parirtalein faccia a I mondo. 

Alene , perduto ch’ebbe in quest’uomo la 
sua fida ed unica scorta , sempre più si delle 
in preda alla discordia, senza appigliarsi 
ad alcuna precauzione al di fuori. Quindi 
Cassandro, rivale di Filopemene, profittò 
di tanta imprudenza , s’impadronì del por- 
to , vi dettò leggi a suo arbitrio, c tornò a 
distruggere il governo popolare, dandone il 
supremo comando a Demetrio Falereo, per- 
sonaggio pieno di moderazione e di saviezza. 
Egli resse gli Ateniesi per dieci anni, e la sua 
amministrazione dolce e ben regolata avreb- 
be formato la loro felicità, se avessero po- 
tuto cangiare di carattere. Demetrio Polior- 
cete presentossi innanzi alla città , annun- 
ziando di esser venuto a ristabilire la demo- 
crazia. Gli Ateniesi il ricevettero con tra- 
sporto sino a chiamarlo un nume salvatore, 
ed abbassarsi per lui a certe compiacenze 
da schiavi. Ma ben presto , per la solita in- 


gli una sta- 
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costanza, si venne ad aperta rottura Coti 
questo principe, perchè non si uniformava 
alla volubilità della plebe, e si proibì sotto 
pena di morte il far proposizioni di accomo- 
damento; ma egli si aprì l’adito, alla con- 
quista dell’ Attica col valore e con l’armi, e 
seppe contenersi con moltamoderazione ver- 
so quel popolo ingrato ed infedele. 

Poco dopo la sua morte, un’immensa 
moltitudine di Galli venne a piombare sulla 
Grecia per mettere il colmo alle tante cala- . 
mila che l’affliggevano. Brenno , loro con- 
dottiero - ( diverso da quello che avea presa 
e desolata Roma ) superò le Termopile (*), 
e marciò verso Delfo per dare il sacco al 
ricchissimo tempio di Apollo; e lo avrebbe 
anche eseguito se una furiosa tempesta non 
avesse posto un ostacolo al suo disegno. Spa- 
ventati i Galli dalla grandine che li flagel- 
lava e dal continuo strepito de’ tuoni e de’ 
fulmini , si dettero di notte alla fuga , ed 
i Greci si approfittarono del loro disordine 
per tagliarli a pezzi.. Tutti perirono,- se- 
condo gli storici , che fanno ascendere il 
mimerò degli uccisi a .centosessanta mila. 
Un altro esercito similmente di Galli tra- 
gittò l’Ellesponto, e s’impegnò al servizio 


(*) L'anno 270 av. G. C. 
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di Nicomcdc I re di Bitinta, il quale con* 
cesse loro di abitare il pàese che poi fu de- 
nominato Gallazia o Gallo-Grecia. 
t dn Isparta ancora i vizj e l’avidità delie 
ricchezze sempre si accrebbero , non vi re- 
stando più quasi alcun vestigio delle leggi 
di Licurgo. Ognuno disponeva a suo capric- 
cio delle sue terre , e l’ antica divisione di 
esse più non si osservava, non conoscendo 
limiti l’avarizia dei ricchi. 11 popolo geme- 



fatti aveano trascurare del tutto quegli cser- 
cizj che manleneano in vigore il coraggio e 
la disciplina, lì re Agide, giovane principe, 
animato dall’entusiasmodella virtù, intra- 
prese una riforma totale; e bramando di ri- 
stabilire le antiche costumanze, incominciò 
dal praticarle. La gioventù , sempre ardente 
sì 1 pel bene che pél male , entrò nelle sue ve- 
dute ; ma tutti quei che una lunga assuefa- 
zione rendea pertinaci, fremettero alla sola 
idea di un cangiamento del lutto contrario 
alle proprie passioni ed ai loro interessi , e 
tra questi il- più ostinato si era l’altro re 
Leonida , che in un grave tumulto suscita- 
tosi fu balzato dal trono. Agide allora pro- 
pose una nuova ripartizione di terreni , ed 
> un eforo ; ch’era ridotto alla mendicità per 
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la sua cattiva condotta , io persuase prima 
d’ogni cosa ad abolire e dichiarar nulla tutti 
i debiti. Quando le partite dei creditori fu- ' 
rono , Con inaudita ingiustizia , abbruciate 
nella pubblica piazza , l’eforo disse, che mai 
non uvea veduto un fuoco così bello. In ap- 
presso si trovarono dei pretesti per ritardare 
la ripartizione , é nel mentre Àgide trova- 
vasi assen teglia testa delle truppe, Leonida 
fu ristabilito, ed Agide appena restituitosi 
in patria fu cacciato in prigione come tra- 
ditore. Gli efori interrogandolo sulle inno- 
vazioni che avea progettate, e sui rimorsi che 
dovea provare internamente, replicò con 
fermezza , che V apparato stesso della morte 
non V Indurrebbe giammai a pentirsi di una 
sì bella azione. A tal risposta , senza niuti 
rispetto alla sua dignità, fu condannato a pe- 
rire per mano- del carnefice , il quale nel- 
l’atto della esecuzione non potendo tratte- 
nere le lagrime : Cessa di compiangermi 3 
disse Agide, colsoffrire una pena non me- 
ritata , cesserò di vivere assai più onorato 

de’ miei assassini. La madre e l’avola di lui 

0 4 % 

che ottenuta aveano la permissione di an- 
dare a parlargli nella carcere , furono con 
inaudita barbarie strangolate sopra il suo 
cadavere. Sparla dopo tali orrori divenne 
una caverna di scellerati , che recò altrct- 
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tanto disonore alla Grecia , guanto decoro 
e lustro le avea dato in addietro , e cadde 
infine distrutta a segno che appena se ne 

scorgono le vestigi a. • •' 

* 

CAPITOLO XXI. 

- * * * * . t 

Arti , letteratura e scienze della Grecia. 

i * - 

A misura che i Greci andavano accrescen- 

> 

do le loro cognizioni , compresero ben tosto 
tutti i vantaggi dell’agricoltura, per cui da 
prima mostralo avevano un’estrema avver- 
sione. Si .persuasero appieno che senza le 
produzioni della terra , tutti gli altri beni 
sono inutili ; e quindi forse ebbe origine la 
favola del re Mida. A fine di renderla più 
gradevole, tutti i principi prudenti ed i veri 
filosofi formarono dell’agricoltura un’arte 
assai proficua e degna delle loro cure. Non 
havvi che il solo commercio che supplir, 
possa alla fertilità del suolo, con la facili- 
tazione degli scambi dei generi. -Per questo 
mezzo i Fenici godettero di tutti i vantaggi 
.della vita, e si resero graditi a tutte le na- 
zioni. Gli. Ateniesi coltivarono principal- 
mente gli olivi e le vili, giacché il territorio 
dell’Attica era poco idoneo alle altre pro- 
duzioni j le loro colonie , ed in ispecie Bi- 
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sanzio , loro somministravano il grano. Se- 
nofonte gli, esorta , in ima sua opera di po- 
litica , a favorire i commercianti tanto na- 
zionali quanto esteri , a far loro degl’impre- 
stiti e somministrar loronavigli. La ricchezza 
dei particolari forma quella degli Stati; e 
Corinto, Siracusa e Tiro fiorirono mediante 
il loro traffico. Pericle incoraggi e protesse 
tutte le arti , le quali continuarono per due 
secoli a produrre dei capi d’opera. I tre 
ordini dell’architettura dorico, jonico e co- 
rinto sorsero con regole invariabili.- ed il 
buon gusto andò gradatamente perfezionan- 
dosi. Una legge emanata in Efeso prevenne 
sommi abusi in materia di ediSzi c delle 
spese per innalzarli. L’architetto, pria d’in- 
traprendere' qualche fabbrica , doveva di- 
chiararne il prezzo e farsene responsabile 
con tutti i suoi ben]. Se la spesa non ecce- 
deva quanto avea richiesto , veniva pagato 
e ricompensato, se eccedeva di una quarta 
parte, doveva supplirvi del proprio. 

Innanzi- il tempo di Fidia le statue dei 
Gfeci , non meno che quelle degli Egiziani 
aveano le bràccia appoggiate al corpo , le 
gambe ed i piedi uniti l’uno a canto all’al- 
tro, senza disinvoltura senza. attitudine e 
senza grazia. Egli perfezionò la scultura, 
mercè de’suoi continui studi , in guisa-clnj 
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avendo lavoralo una statua per essere col- 
locata in cima di una colonna, ed Alcamene 
suo rivale avendone fatta un’altra, quando 
furono osservate d’appresso , la prima parve 
bruttissima e la seconda di una bellezza sor- 
prendente. Poste ognuna al suo luogo , lutti 
restarono disingannati , c Fidia ottenne la 
palma. Mirone, Lisippo, Bupalo, Prassilele 
ed alcuni altri scultori eccellenti si resero 
immortali colle loro opere. Due "Veneri di 
Prassitele eccitarono 1’ universale ammira- 
zione , ed egli ne lasciò la scelta per uno 
stesso prezzo agli abitanti diCoo, i quali 
scelsero la meno pregevole , perchè era ve- 
lata e l’altra nuda. Un tal esempio era de- 
gno degli antichi Spartani. 

I prodigi che si raccontano della pittura 
•greca sembrano incredibili , e più perchè 
non si adopravano che quattro colori. I ce- 
lebri pittori Poiignoto , Apollodoro , Zeusi , 
Parrasio, Ti ma ale , Apelle e Protogene si 
acquistarono ovunque una gran riputazione, 
sebbene alcuni di essi si mostrassero orgo- 
gliosi all’ eccesso, di Ateniesi n’ ebbero la 
colpa , perchè loro rendevano’ onori quasi 
divini , e li teneaUo in conto più degli illu- 
stri capitani che reso aveano segnalati ser- 
vigi alla. patria. La depravazione de’costumi 
, c la dimenticanza degli antichi principj del- 
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levo adito a consimili abusi. Le donne impu- 
diche faceano a gara in colmarli di 1 tesori 
per essere immortalate dai loro pennelli. 
Zeusi , vestito di porpora e di oro , spiegò 
il fasto più eccedente ne’ giuochi olimpici , 
eParrasio comparivain pubblico con un’au- 
rea corona in capo tempestata di gemme , 
nell’epoca medesima che Socrate e Focione 
vennero astretti a bevere la cicuta. 

Un’altra cosa assai degna di riflessione 
nelle costumanze dei Greci , si è l’ impor- 
tanza ch’eglino davano alla musica, che Ia- 
cea la più viva impressione sui loro organi , 
eccitava l’entusiasmo nelle battaglie, solle- 
vava l’anima col racconto delle geste dei- 
grandi uomini , accompagnato col canto e 
coll’armonia degli strumenti. Tuttociò com- 
prendevasi nella estensione del termine mu- 
sica, la quale facea anche una parte essen- 
ziale della educazione. Le leggi di Sparta 
vietavano qualunque innovazione nella mu- 
sica , per timore che non ne risultassero can- 
giamenti pericolosi. 

Nei tempi di Omero i Greci ignoravano , 
l’arte militare , poiché non iscorgesi nelle 
sue descrizioni quasi alcuna traccia di as- 
sedi e di battaglie campali. Incominciarono . 
a poco a poco ad esserne istruiti a forza di 
riflessioni e di esperimenti, principiandodal 
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bene accamparsi , dallo scegliere le situa- 
zioni vantaggiose per battersi , ugualmente 
che tutti i mezzi di attacco e di difesa. L’in- 
fanteriaformava la maggior forza degli eser- 
citi , eia cavalleria assai scarsa per man-, 
canza di cavalli , combatteva in buon ordi- 
ne , sebbene non si conoscesse l’ uso delle 
staffe. Fu nel progresso dimessa la consue- 
tudine dei carri armati di laici, perchè co- 
nosciuta più pericolosa che utile. 

Un gusto delicato, una viva immagina- 
zione, ed una lingua ricca ed armoniosa, in- 
nalzarono i Greci ad essere nella letteratura 
i maestri ed i modelli di tutti ipopoli illu- 
minati. 11 loro idioma incomparabile tutto 
abbelliva , ed in Omero si ravvisano tutte 
le grazie ,. tutta la forza e là maestà; il che 
è una certa prova che vi furono prima di lui 
de’buoni scrittori ; imperocché i linguaggi 
giungono a perfezionarsi con somma lentezza 
e solo per mezzo di letterarie fatiche. 

La poesia ha preceduto tulli gli altri ge- 
neri di letteratura. Una specie ‘d* istinto 
spinge i mortali a cantare i loro piaceri , gli 
Dei che adorano , gli eroi che ammirano, i 
falli che vorrebbero tramandare alla posle- 
rità; il perchè soìiosi -trovati dei versi anche 
tra le popolazioni le più selvagge. Ma l’estro, 
poetico ne* più remoti secoli era consacrato 
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. soltanto al ben pubblico; e chiaro si com- 
prende che Io scopo della Iliade si era di 
soffocare la discordia sempre rinascente tra 
Greci , ed eccitarne l’eroismo. Le virtù pa- 
cifiche erano allora poco Cognite , e perciò 
di rado celebrate. 

I poemi fecero nascere la tragedia ch’e- 
sponeva^sul teatro le azioni ed i misfatti dei 
gran personaggi. Le produzioni di Eschilo 
contemporaneo diSerse, inspiravano l’odio 
contro un re potentissimo che voleva tutto 
invadere. Sofocle testimone de’suoi successi 
tanto si affaticò che giunse a superarlo. Eu- 
ripide suo rivale, resela tragedia anche più 
lugubre, più commovente e più morale. Ai 
tempi di Solone, Tespi inventò l’arte dram- 
matica, e dette principio alle rappresenta- 
zioni teatrali , e che allora però non erano 
che cattive farse , le quali a poco a poco 
spianarono la strada aLgcnio. 

Non si concepisce come gli Ateniesi , do- 
po aver gustata la buona morale dei loro 
poeti tragici, potessero applaudire alle buf- 
fonerie dì Aristofane, e tale fu la licenza, 
dell’antica commedia*' che questa tutto sa- 
crificava alla satira la più sfacciata. La com- 
media ,. incominciata sotto li trenta tiranni , 
occultò i nomi , ma non oltraggiò meno le 
persone. La nuova commedia dipinse i co- 
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sfumi , senza offendere i cittadini , e Menan- . 
dvo la portò al colmo della perfezione. 

Esiodo, Alceo , Saffo , Corinna, Pindaro , 
Simonide, Anacreonte e Teocrito sonosi resi 
immortali con altri generi di poesia, vale a 
dire con l’ode, l’elegia, l’idillio, ì’epigram- 

- ma e con più componimenti didattici. 

Erodoto di Alicarnasso viene riguardato 
come il padre dell’istoria, e fiorì pochi an- 
ni dopo l’ invasione di Ser'se nella Grecia. 
Se gli rimprovera con ragione di aver trop- 
po amato il maraviglioso, ed aver adottate 
molte favole. Per piacere ai Greci , lusingò 
molto la loro credula vanità; quindi av- 
venne che la lettura che.fece de’suoi scritti 
nei giuochi olimpici e nelle feste di Atene, 
gli conciliò i più strepitosi applausi. Tuci- 
dide ateniese , ancora giovane, pianse nel- 
l’ascollarc i racconti di lui , e fin da quel- 
l’istante determinossi a battere la stessa car- 
riera. Durante la guerra del Peloponneso , 
in cui fu impiegato , esaminò tutto da se 
stesso , raccolse esattissime memorie , che gli 
servirono a scrivere la sua storia , la quale 
palesemente spiega la verità , senza alcuna 
maschera. Senofonte si distinse dopo di lui; 
tuttavia la Ciropedia non è riputata come 

- Un’istoria , ma piuttòsto un romanzo morale 
e politico, fondato sopra alcuni fatti. Ag- 
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giungami ai mentovaci Polibio, Pausania, 
Dionigi d’Alicarnasso e DiodoroSiculo, isto-' 
rici greci parimente de’più accreditati. 

Si attribuisce a Perirle Porigine della vera 
eloquenza, che unisce la forza delle ragioni 
a quella del sentimento. Prima di lui udi- 
vansi dei parlatori, non già degli oratori, i 
quali in appresso divennero per vero dire 
altrettanti sofisti, solo intenti a sostenere -il 
prò ed il conira, ed a dare al falso i colori 
della verità. 1 filosofi ancora in gran parte 
sostennero parecchi sistemi stravaganti , a 
misura che se ne aumentò il numero, 1 pri- 
mi tra questi furono saggi, e principalmente 
occupati ad insegnare lemassime della sana 
morale , della prudenza , dei doveri della 
società , senza mai abbandonarsi alle sotti- 
gliezze , nè ai giuochi di parole , nè a chi- 
meriche opinioni, nè erigersi in capi e mae- 
stri di sette scambievolmente nemiche. Si 

• passò quindi a ragionare bene o male sul- 
l’origine del mondo, sulle cause prime e 
•seconde , e su quelle cose che incomprensi- 

• bili sono a mente umana. Talete di Mileto 

• fu capo della scuola filosofica detta jonica. 
.Un giorno che stramazzò a terra contem- 
plando gli astri , una buona donnagli disse: 

Come sai ohe cosa si faccia in cielo , se non 
~vedi ciò che sta sotto i tuoi piedi ? Sebbene 
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rimi ci sia ignoto il corso dei pianeti , pure 
l’avviso di quella donna è pieno di buon 
senso, ove si consideri la limitata estensione 
della nostra intelligenza. Anassagora fu il 
primo a scrivere sull’astronomia , e perchè 
definì il sole come un ammasso di materia 
infiammata, la sua definizione parve empia 
agli occhi degli Ateniesi, ignoranti e super- 
stiziosi. Platone e Aristotile fiorirono dopo 
Socrate 7 e le loro opinioni ebbero seguaci 
' innumerabili. Anlislcne fondò la 'setta dei 
Cinici, i quali si contentavano di possedere 
solo un mantello , una bisaccia, un basto- 
ne , e , come Diogene e Orate ^credevano 
di aver diritto, in mezzo alla loro orgogliosa 
povertà, d’insultare tutti i loro simili. 

Zenone, capo degli Stoici, insegnò che 
la virtù può render felici i mortali anche 
.tralle-disgrazie, e che queste medesime, co-- 
me altresì le infermità e gli altri patimenti . 
non sono veri mali. La sua dottrina era al- 
quanto esagerata , ma'produpse dei grandi 
uomini in forza dei veri e sublimi principi 
che infondeva agli animi. Epicuro all’oppo- 
sto poneva la felicità in que’piaceri chesono 
accompagnati dalla temperanza. Male intesi 
dipoi e peggio spiegati i suoi insegnamenti, 
la sua setta degenerò in una sentina di vizi 
e di libertinaggio. Pirrone spinse la strava- 


Digllized by Google 


V 


' ( . 245 } 

ganza sino a non riconoscere alcuna specie 
di verità e dubitare di tutto , perfino della 
propria esistenza. 

1 Greci coltivarono con successo la geo- 
metria , la geografia eia medicina. Tppocua- 
te , nato vèrso l’anno 460 av. G. C., fu sti- 
mato generalmente il padre della medicina, 
fondata sulle osservazioni e la esperienza ; 
ma ella fu una-grande sciagura , che dopo 
di esso i medici si suddividessero, come i 
filosofi , in diverse sette rivali, che la dif- 
ferenza dei principi li guidasse a pratiche 
del tutto contrarie, e che la vita degli uo- 
mini. fosse sacrificata allo spirito di sistema. 
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